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Nella storia della legislazione penale austriaca l'anno 1768 sta sasso mi- 
liare, onde mosse i primi passi lo svolgimento di una codificazione pe- 
nale generale» improntata ad unità di concetti e di efiScacia territoriale, 
comune da prima agli Stati ereditarii tedeschi (1), e poscia a quasi tutti 
i domini del vasto Impero austriaco. 

Fino a quell'epoca ogni provincia, regno o paese, aveva la propria co- 
stituzione particolare criminale, che vi veniva promulgata dal principe 
reggitore (2). Nel difetto, o pure anche nel silenzio, di particolare costi- 
tuzione doveva d'ordinario applicarsi la legge penale dell'Impero Romano- 



(1) Gli Stati ereditari tedeschi erano il Boemo, V Austria interiore, superiore ed 
anteriore. 

(2) Air epoca anteriore alla Costituzione Carolina rimontano : la Costituzione dei 
malefìcii per il Tirolo dell' anno 1499, quella per il circolo di Lubiana dell' anno 1514, 
ed il regolamento giudiziario per l' Arciducato dell' Austria inferiore dell' anno 1514, 
datato Gmunden li 21 agosto ; tutte e tre questi leggi furono promulgate da Massi- 
miliano I. La terza venne riformata e rinnovata con Patente 12 gennaio 1540 dall' im-, 
paratore Ferdinando L 

Dopo la Carolina furono promulgate dallo stesso imperatore le costituzioni : per 
la Garniola e Signorie annesse, dell' anno 1535, e per 1' Arciducato dell' Austria supe- 
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Germanico (3) ed, al caso, invocarsi il diritto romano od il canonico, che 
nell'assenza di leggi fisse, ordinate ad uno scopo generale, comuni a 



riore dell' anno 1569. Ambedue affatto indipendenti dalle ragioni cui si informava la 
Carolina. Affatto dominate dallo spirito di questa sono invece : la costituzione pro- 
vinciale e penale dell' arciduca Carlo II per il principato della Stiria del 1574 ( che 
in singole parti riporta testualmente la Carolina) e la costituzione provinciale dello 
stesso arciduca per la Carintia dell' anno 1577. Ferdinando II riformò nell' anno 1627 
th costituzione per l'Austria superiore; Leopoldo I promulgò per lo stesso Arcidu- 
cato nell'anno 1675 una nuova costituzione, mentre già nell' anno 1656 Ferdinando III 
pubblicava una nuova costituzione per l'Austria inferiore. Per la Boemia, Moravia e 
Silesia r imperatore Giuseppe I promulgava una costituzione penale nell' anno 1707. 
Sì questa che 1' altra del 1656 espressamente si riportano al diritto comune come a 
fonte sussidiaiùa. 

(3) Il Codex Criminalis Carolinus detto in linguaggio storicamente classico «Pcf/fc- 
liche Gerichtsordnung » (o anche Peinliches Ilals-Gerivht) Kaiser Karl V, nelle fonti 
citato CCCy nel linguaggio giuridico comune addimandato brevemente Lex Carolina 
oppure anche semplicemente Carolina, fu approvato come legge generale dell' Impero 
Germanico nella Dieta di Ratisbona nel 1532, nel quale anno ottenne la sua pubbli- 
cazione col titolo : Bes allerdurchlauchtigsten, grossmàchtigsten, unuberwindlich- 
sten Kaisers Karl V und des heiligen Róniisohen Reiches peinlicJie Gerichtsordnung ; 
e formò la base del diritto criminale di tutta la Germania. La compilazione del testo 
finale era stata preceduta da quattro progetti: il primo, quasi identico colla Bran- 
denburgica (costituzione penale introdotta nei paesi della Franconia l'anno 1516), fu 
presentato alla Dieta imperiale di Worms nel 1521, il secondo affatto identico, nelle 
diete di Norimberga e Spira nel 1524 e 1526; il terzo, rifatto, nella dieta di Spira nel 
1529; il quarto, condotto ancora a miglior ordine, nella dieta d'Augusta 1530. (Non 
v'esistono ancora che il primo e terzo). 

A foggia di ciò che aveva fatto Giustiniano colle Istituzioni, colle Pandette e col 
Codice, Carlo V volle fare e fece con la sua costituzione, promulgata con un Atto 
imperiale, che sotto nome di Proemio contiene la cagione, lo scopo e la forza obii- 
gatoria di essa. Cagione della legge furono le lagnanze degli stessi Elettori impe- 
riali, Principi e Stati, provocate dalla pessima amministrazione della giustizia affi- 
data ad «ignoranti del diritto» o ad «uomini inesperti.» Lo scopo dell' imperatore si 
fu quello «non di far prevalere la sua imperiale autorità» ma bensì «di dare una 
legge penale uniforme che migliorasse la condizione di tutti i sudditi dell' Impero 
immediati e mediati.» La legge fu l' opera di una commissione di dotti, i quali fecero 
ampio uso del diritto romano e canonico, senza dimenticare le patrie leggi e con- 
suetudini tedesche. 

La Carolina doveva valere non solo per tutti «i sudditi imperiali dell' imperatore,» 
ma ben anco per gli Elettori, Principi e Stati, e sudditi loro; senonchè l' impex'atore 
non voleva otte la sua Costituzione impedisca agli Elettori, ai Principi edagli Stati 
dell* Impero di conservare e di seguÀre nelle loro giurisdizioni gli antichi usi e le 
consuetudini, purché fossero lodevoli, e cioè conformi alla giustizia ed alla equità. 
Per efletto di codesta clausola, detta salvatoria, e che si trova nella Conclusio del 
Proemio, sta fermo che il Codice Carolino non avesse carattere e valore di legge uni- 
versale. La sua forza obbligatoria appare anzi quella di una legge sussidiaria da os- 
servarsi nel silenzio dei diritti particolari, ai quali riservava virtù di legge, da supplirsi, 
air evenienza, colle determinazioni del diritto romano e canonico. La Carolina ab- 
bracciava,confuse insieme, le disposizioni di procedura, di ordinamento giudiziario e 
di codice penale. I primi 103 articoli trattano argomenti di ordinamento giudiziario e 
di procedura ; dall'art. 104 al 176 e nelU art. ISO il codice versa sulle pene da darsi ai 
misfatti particolarmente indicati, parte che noi diremmo in moderno linguaggio spe- 
ciale. ( A mo' d' esempio 1' art. 110 tratta del libello famoso ; 117, incesto ; 118, ratto ; 
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tutti i membri della società, appoggiate iti teoriche estese, davano pur 
nell'evo moderno, come aveano fatto nell'etàdi mezzo, soddisfazione al bi- 
sogno che gli uomini sentivano, in mezzo ad una sminuzzata legislazione, 
di qualche canone generale e stabile. 

Addi 31 decembre 1768 la Imperatrice Maria Teresa promulgava la 
costituzione criminale Constitutio Criminaìis Theresiana (4). La quale ab- 
bracciava la legge penale materiale e formale, e presentava un'importanza 
decisiva in duplice direzione. Innanzi a tutto accentrava il diritto penale 
austriaco per lo meno nei paesi ereditari tedeschi, ed il pensiero della 
unità dell'Impero, che con poderosa potenza governava ogni atto di quella 
grande Sovrana, doveva trovare gagliarda espressione anche nella codifi- 
cazione da lei iiieata e messa a sommo delle riforme del suo governo. 

Primo compito del regolamento promulgato doveva pertanto essere, e 
fu difalti, quello di sostituire alle diverse costituzioni provinciali^ varie 
per origine, epoca, fattura e vigore, un coiiice, che avesse valore di legge 
una, uniforme, e comune nei paesi ereditari tedeschi. D'altra parte l'im- 
portanza del codice teresiano stava in ciò, che per lui il diritto penale 
austriaco si separava dal comune diritto germanico (5) e con tale separa- 



120, adulterio; 122, rufflanesimo qualificato; 126, rapiua ; 135, suicidio e confisca; 165, 
furti dei prossimi eredi). Dall' art. 177 al 179 la materia è quella che ora si denote- 
rebbe parte generale del diritto penale (quivi la legge dà il concetto della parteci- 
pazione, del tentativo, e della imputabilità). Finalmente negli articoli 181 al 219 si 
ritorna alla procedura. 

La Carolina fu composta in lingua tedesca e la prima pubblicazione a stampa, 
per quanto si possa sapere, fu fatta da Ivone Schòffern nel febbrajo 1533 per privi- 
legio concessogli dall' Imperatore nel luglio 1532 a Ratisbona. Questa edizione è con- 
siderata ufficiale. La Costituzione fu tradotta : in latino, da Giustino Glober-Ooarino 
(Basilea, 1543) ed era dedicata all' Imperatore ; in fiammingo, da Cornelio Albino (An- 
vei'sa, 1561); in francese, quattro volte ; la prima neir anno 1612; stampata a Montbé- 
liard ; altra a Zus nella Svizzera ad. uso particolare dei Consigli di guerra delle 
Truppe svizzere. Ebbe una parafrasi in latino pubblicata da Remo Giorgio nel 1594 ; — 
diversi commenti: il primo nel 1588 di Vigelius; seguirono poscia : di Muselus (1614), 
Zieritz (1622), Stephani (1626), Bullaeus (1631), Manzius (1650), Blumbacher (1670), Glasen 
(1684), otto (1685), Kress (1721). Ne furono fatte molte edizioni, tra queste le principali: 
Glasen, 1685; Kress, 1721; Koch, Giessen (VI Ed.) 1816; (VII) 1820; Schmid, Iena, II Ed. 
1835 (ella contiene i progetti del 1521 e 1529) ; Abegg, Heidelberg, 1837 — Zòpfl, Heidel- 
berg, 1842. ( Berner, Lehrbuch des deutschen Strafrechtes, IX Ed. p. 62-65; 82 e seg : 
Tolomei, La costituzione criminale di Carlo V. Riv. Pen. Voi. XI. fase. I. ; XIII. fase. 
II e in. ) 

(4) Il titolo della costituzione era anche «Dar Ròmisch-Kaiserlichen, zu Hungarn 
und Bòheim Kònigl. Apost. Majestat Maria Theresia, Erzherzogin zu Oesterreich etc. 
peinliche Gerichtsordnung ». 

(5) Prijno a staccarsi dal ceppo comune penale germanico fu il Codex juris cri- 
minaìis bavariensis del 7 ottobre 1751 (Kreitmayr). Comprendeva il diritto penale ma- 
teriale e formale. Quello nella prima, questo nella seconda parte. In ciò differenziava 
dal posteriore codice Teresiano. 
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zione si veniva soddisfacendo ad un bisogno generalmente sentito e provo- 
cato dalle vedute, dalle quali già a quell'epoca si cominciava a conside- 
rare il sistema penale basato sulle statuizioni del diritto comune germanico. 

Il regolamento Teresiano escludeva per tanto espressamente la sussidia- 
rietà del diritto comune, ma in pari tempo anche il diritto consuetudinario. 

Voleva essere una legge x^he stesse da sé, un complesso di norme cir- 
coscritte a confini esattamente tracciati. E sebbene dal diritto germanico 
avesse ricavati precetti, che tuttavia ne attestavano l'origine comune, ed 
avesse fatto tesoro di quanto adatto allo scopo finale prefissosi avesse rin- 
venuto nelle diverse costituzioni provinciali particolari, pure ei valse a 
vincere le tendenze proprie ai diversi codici particolari, ed elevarsi ad unica 
legge penale dominatrice con propri, distinti, caratteri. 

Senonchè giova non dimenticare, che il regolamento, sebbene presen- 
tasse qua e colà singoli progressi, si giaceva sempre a livello della an- 
teriore legislazione. 

Ciò riflette non solo la prolissità o incomodità della sua tessitura, ma 
anche il suo contenuto. Difatti il codice, un grosso volume in-folio (6), con- 
serva la tortura, annovera tra i crimini la magia ed il sortilegio, accoppia 
di regola l'estremo supplizio agli inasprimenti i più raccapriccianti, in- 
forma le pene a terribile durezza, accoglie l'analogia a base giuridica 
della punizione, non distingue la materia riferibile al diritto penale ma- 
teriale da quella che rifletto il diritto penale formale. 

All'unità giuridica, avviata colla riforma Teresiana, diede ulteriore e 
meglio determinata attuazione il « Codice penale generale dei crimini e 
delle pene, (7) » promulgato dall'Imperatore Giuseppe II nell'anno 1787 
(Patente Imperiale 13 gennaio 1787J con efficacia territoriale per tutto 
rimpero. Nell'Ungheria e paesi annessi, come nella Transilvania, il codice 
non ebbe però mai vigore. 



(6) Oltre aUa patente di promulgazione ed alle appendici, comprendeva 882 pagine. 
Ad ogni crimine ne dava la «particolarità» (ora diremmo «definizione»), quindi spe- 
cialmente «le indicazioni per T investigazione, per la cattura del reo, per la que- 
stione culminante ^f inoltre «gli articoli interrogatorii principali da contestarsi al- 
l' autore », la « pena adequata», e finalmente « le circostanze aggravanti e mitiganti ». 

(7) Il titolo n'era semplice: «AUgemeines Strafgesetz ùber Verbrechen und der- 
selben Bestrafung». Titolo incompleto, perché la legge contemplava anche le «gravi 
trasgressioni di polizia,» i così detti «delitti politici». Il codice era diviso in due 
parti. La prima relativa ai delitti criminali (Griminalverbrechen), era suddivisa iu 
sette capitoli abbraccianti 184 paragrafi; la seconda dei delitti politici (Politische 
Verbrechen, gravi trasgressioni di polizia), suddivisa in cinque capi con 82 paragrafi. 
Il numero progressivo dei paragrafi si interrompe alla fine della prima parte. 



Digitized by 



Google 



— 7 — 

Unità del diritto e della legge è il concetto supremo che governa tutta 
la legislazione penale di Giuseppe II, e però universalità ed esclusività 
delle sanzioni accoltevi. Ma questa sola è la nota caratteristica comune 
tra la costituzione Teresiana ed il codice del 1787. Del resto questo, avve- 
gnaché insufficiente ai bisogni pur del suo tempo, tuttavia va considerato 
come di gran lunga superiore all'opera di Maria Teresa. 

Difattì già il codice Giuseppino discerne dalie sanzioni appartenenti al 
diritto penale materiale le norme relative al diritto processuale; queste 
furono comprese in uno speciale regolamento giudiziario criminale 
promulgato Tanno successivo con Patente 1 giugno 1788 ; e tra queste ed 
il codice penale stavvi l'Istruzione per le autorità politiche del 12 febbraio 
1787 (comunicata a tutti i Tribunali d'Appello in seguito al decreto aulico 8- 
marzo 1787) circa l'avviamento della inquisizione, decisione ed esecuzione 
della pena al confronto di persona incolpata di un crimine politico. 

Ma, se già la distinzione tra i due momenti materiale e formale, onde 
si disciplina il diritto penale, era un progresso, altri ben maggiori pregi 
illustravano il codice Giuseppino. 

Uno spirito diverso lo governava. Lo si comprende di leggieri. 

Le teorie di Voltaire; Beccaria, Filangeri, le dottrine degli Enciclopedisti, 
le massime di Globig, Huster, Cella, Sonnenfels, la filosofia di Kant avevano 
rischiarate le menti e temprati i principi del reggimento introdotto da 
Giuseppe II. 

Il reggimento poteva dirsi ancora assolutista, ma egli era un assolutismo 
illuminato. Giuseppe II aveva aderito ai principi riformatori della sua 
epoca ; e perciò industriavasi anche ad effettuarli in ogni ramo della am- 
ministrazione, legislazione, codificazione. 

Queste e quella forse non furono migliorate conseguentemente alle idee 
del principe ; ma darebbe nel falso, chi avvisasse, che a spirito di pro- 
nunziato progresso non rendessero omaggio i conati di lui. Già l'anno 
1776, regnante Maria Teresa, aveva veduto l'abolizione della tortura, questa 
penosa questione, che aveva durato troppo a trovare soluzione conforme 
alle idee filantropiche od umanitarie, cui si apriva la ragione della uni- 
versalità, ormai già sulla vìa di più miti costumi. In questo riguardo nulla 
restava più a farsi; ma il codice Giuseppino, ad imitazione del salutare 
esempio venuto dalla Toscana, aboliva anche la pena di morte dalla pro- 
cedura ordinaria. 

Indimenticabile rimarrà nella storia della civiltà questo fatto di Giu- 
seppe II. Tuttavia, se la Toscana, nella grande questione sociale dell'aboli- 
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zione della pena estrema , aveva preso l'iniziativa mossa dai principi 
cui aderiva la teoria dell'emenda del reo, i motivi che aveano spinto 
Giuseppe II al grande atto compiuto colla Patente del 2 aprile 1787 fu 
rono soltanto motivi utilitari, applicati al diritto penale ed alla polizia. 
Giuseppe II aveva in mira di porre in luogo deirestremó supplizio, altra 
pena ancora più temibile e più terribile ; e difatti la pena capitale fu so- 
stituita da pene restrittive della libertà, informate ad enorme durezza, 
sicché r esacerbamento stesso della pena veniva a costituire maniera di 
tormento squisito. 

Secondo questa tendenza, le pene minacciate ai delitti criminali, oltre 
alla pena di morte, limitata alla procedura stataria e da eseguirsi mediani^ 
capestro, erano : Tincatenazione, — la carcere di tre gradi, durissima^ dura, 
e meno dura, accompagnati sempre da lavori pubblici, — la prigionia, — 
la fustigazione a verghe o bastoni, — la gogna. — All'incatenato i ferri 
fissi lasciavano tanto spazio quan t'era inevitabilmente necessario a' suoi 
movimenti, ed egli doveva sofifrire periodicamente ancora la fustigazione 
a pubblico esempio. 

Ma i lavori forzati, orridi. Rasi i capelli, vestiti d'abito particolare, in- 
catenati due a due, i condannati manda vansi a sfangare porti o paludi, a 
spazzare le vie, ad inaffiare gli alberi dei passeggi, a battere metalli nell« 
miniere, remare sulle galere. Nel 1788 fu istituita per gli assassini, ladri 
ed incendiari la terribile pena del rimorchiare le barche sul Danubio. 

Diretto a dare alla giustizia punitiva una precisa direzione, a rimuovere 
dall'amministrazione di essa ogni arbitrio, ad allontanare lo spirito di cavillo 
e il raggiro forense, il codice escluse da una parte l'arbitrio del giudic<\ 
cui fino allora era stato fatto largo campo ; e questo indirizzo condusse, 
dall'altra, ad interdire l'applicazione dell'analogia a base della punizione, 
sicché non si potesse irrogare pena che a ciò che dalla legge veniva di- 
chiarato punibile. Per questa disposizione, che era contraria affatto a quelb 
deir articolo 104 della Teresiana, il codice Giuseppino avea accolto il 
principio nulla pcena sine lege, principio sovrano in diritto penale, la 
cui sanzione da più tempo veniva reclamata dalla dottrina, e che non 
andò più perduto per la codificazione austriaca. . 

Non v'ha chi non vegga come tale sanzione attesti a favore del codice 
slesso un vantaggio di rimarchevole importanza. 

I delitti discerneva in tre classi : delitti criminali con pene più lunghe 
e più aspre ; delitti politici con pene minori, almeno per la durata ; de- 
litti costituzionari con multe pecuniarie. Per imputare un delitto orimi- 
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naie a taluno presupponevasi maliziosa intenzione e libera volontà; per 
imputare un delitto politico, un'azione dannosa, che proviene da libera 
volontà; epperò malizia e danno erano due differenze essenziali per im- 
putare colla prima il delitto criminale, colla seconda il politico. 

Un'altra caratteristica notabile per dififorenziare il delitto politico dal 
criminale era fornita dal § 4, dove dicevasi che il solo attentato non 
ammetteva imputazione del delitto politico; al contrario nel delitto cri- 
minale il solo tentativo ammetteva delitto criminoso (§ 9). 

Ma anche in quanto a forma e struttura il codice Giuseppino asso- 
miglia alla maniera delle moderne leggi penali. La dizione è serrala, 
spoglia di casistica, la lingua in confronto alle leggi più vecchie, e 
perfino alla Teresiana, è semplice e di facile comune intelligenza. 

D' accanto a codesti pregi il Giuseppino nascondeva difetti gravi, tra 
i quali noteremo quei che più riflettono la maniera del nostro studio. 

In cimJi ai suoi intendimenti il codice professava quello pure di fissare 
convenienti limiti fra i delitti criminali e i politici, per trovare la giusta 
proporzione fra essi e le pene, ma a tale intento non aveva saputo 
dare concreta e ben determinata forma con distinte sanzioni relative 
alle pene. Difatti, se se ne eccettui V incatenazione, le pene stabilite 
per i delitti criminali erano a un dipresso quelle minacciato ai delitti 
politici, la sola differenza consistendo nella maggiore o minore durata, 
3 in qualche particolare circostanza della prigionia. Specialmente la ber- 
ina e le bastonate, comminate anche per i delitti politici, erano pene 
ihe, imprimendo un carattere indelebile d'infamia nel paziente, poteano 
bensì servire di esempio e di terrore agli innocenti per trattenerli dai 
lelitti, ma non giovare la correzione e il freno del delinquente, scopo 
principale del castigo dei delitti politici, rispetto ai quali la qualità 
Ielle persone è un dato essenziale da doversi moltissimo valutare nel 
jommisurarvi le proporzionate pene. 

Riservato l'estremo supplizio alla procedura stataria, lenti strazi so- 
ilituiva negli ergastoli alla pena di morte; e le pene restavano ancora 
esacerbate coH'imprimere a ferro rovente il marchio del patibolo nei 
ìanchi e nelle guance, col rigoroso digiuno, colle bastonate e nerbate 
ipetute, ad arbitrio del giudice, purché non si passassero i cento colpi 
ler volta. Dichiarava che i bestemmiatori dovessero punirsi come deliranti 
I perciò mettersi nel manicomio, e poi statuiva che per gli sprezza- 
ori della religione, oltre alla prigionia ed al lavoro pubblico, venissero 
ggiunle le bastonate. Sanciva che né il castigo, nò il supplizio del malfattore, 
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dovessero recar danno ai parenli e agli eredi , e poi infliggeva per 
delitti di lesa maestà la conQsca dei beni senza riguardo che vi fossero fìgl 

Dal codice Giuseppino, che non resse per lungo tempo la criminalil 
in Austria, si passò , dopo poche vicissitudini , al diritto penale , eh 
virtualmente oggi ancora vige, perchè ciò in ogni modo sta fermo: i 
massima il codice Giuseppino forni la base a tutte le posteriori \e?i 
penali austriache. 

Già Leopoldo II, venuto dalla Toscana all'Impero, aveva inteso a prof 
vedere immediatamente alla revisione del codice Giuseppino, ma mori 
lo colse prima che il nuovo progetto si redigesse. Francesco, suo su: 
cessore, ne ordinò la compilazione; lo sottoposa all'esame di commission 
all'uopo stabilite nelle varie Provincie « per accomodar la riforma g*» 
nerale del foro criminale alle circostanze del paese e all' indole del 
nazione »; e condotto a termine il nuovo codice fu introdotto, dietr; 
poche mutazioni, Tanno 1796 (17 giugno) nella Galizia occidentale, p 
vincia poco dinanzi acquistata alla Corona austriaca, e dove manifestava^ 
urgente il bisogno d'introdurre una nuova legislazione criminale. 

Per effetto di tale sollecitudine fu possibile esperirne il pratico eser 
cizio, ed in una nuova revisione, poste a profitto le riflessioni trasme?s 
da uomini « istruiti negli oggetti criminali », il codice venne quinè 
addi 3 settembre 1803, pubblicato quale « codice penale dei deli! 
e delle gravi trasgressioni di polizia » per lutti i paesi ereditarli ai: 
striaci (8). 

Più tardi la efficacia territoriale di lui venne estesa, in essenza, ^< 
tutto r Impero, ad eccezione dell' Ungheria e dei Confini militari, 
codice del 1803, che di nuovo riassumeva anche il processo, si carai 
terizzava particolarmente per la reintroduzione della pena di morte, n 
stituita d'altronde già nel 1790 contro le ladronerie dei Vlachi, genia fé 
roce in Ungheria ed in Transilvania, e per l'alto tradimento nell'anno 179s 
anche contro crimini comuni. 



(8) Il codice era diviso in due parti, ognuna in due sezioni, ogni sezione in cai*ì 
ogni capo in paragrafi. La prima parte comprendeva 557 paragrafi ; la seconda n 
contava 459. Il codice quindi numerava ben 1016 paragrafi. La prima trattava , neU 
sezione prima (§S 210), dei delitti e delle pene; nella seconda, della procedura legai 
contro i delitti ( §§ 347). La seconda parte discorreva, nella prima sezione, delle gra^ 
trasgressioni politiche e delle pene ad esse dovute (§§ 275) ; nella seconda, della pio 
cedura legale contro le gravi trasgressioni politiche (§§ 184). 
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A temperare il rigore di siffatta sanzione, vi veniva però concessa ai giudici 
na estesa facoltà di mitigare le pene. 

Le renfmiscenze delle pene terribili contenute nel codice dell'anno 
787 spiegano la grande crudeltà del posteriore codice del 1796 , ri- 
ispettivamente del 1803, il quale fu ricostruito in forma dualistica sulla 
ase della pena di morte. Egli accolse speciali pene per crimini, diverse 
a quelle stabilite per reati minori, e ciò in base dell'antica divisione 
1 delitti e trasgressioni gravi di pulizia, e della più moderna in cri- 
aini (corrispondenti ai delitti d'allora), delitti e contravvenzioni. 

Importa sino da ora ben guardare il sistema delle pene sancite dal 
odice 1803, non solo perchè questo procacciò la base e lo schema alla 
^gge penale del 1852, e tuttora vigente, ma sì ancora per ragioni di un 
pdine superiore. 

É un concetto indiscutibile, che ogni riforma della scala penale, la 
uale conservi l'estremo supplizio come massima pena assoluta, si ap- 
3ggerà sempre sulle antiche basi. Il sistema delle pene diversifica essen- 
almente allora soltanto, che al sommo della scala penale si ponga una 
3na graduabile, suscetlibile di aumento e diminuzione, o altrimenti. Ma 
aando come pena massima si assume la pena di morte, che è ingra- 
uabile e distruggente, o quanto meno pur in luogo di questa si adotti 
i privazione perpetua della libertà, quali pur siano le pene meno gravi, 

sistema resta in principio lo stesso. 

Questi riflessi ci consigliano a dare con qualche dettaglio il sistema 
Bile pene stabilite già dal codice di Francesco I, per giustificare la 
)nclusione che, in massima, il sistema penale rimase uguale nei due 
Itimi codici austriaci. 

Per il codice del 1803 la pena dei delitti era la morte^ o la ritenzione 
di reo in carcere. 

La pena di morte si eseguiva colla forca. 

La pena del carcere si distingueva in tre gradi secondo la differenza nel 
gore. Il primo grado si denotava colla parola carcere^ senza altra giunta; 
.secondo coll'indicazione di carcere duro; il terzo di carcere durissimo. 

Il condannato al primo, ossia infimo grado di carcere, era rinchiuso 
3nsl con cautela, ma senza ferri, e quanto al vitto era trattalo secondo 
ì norme stabilite per le case di pena di simili condannati. Non gli si 
scordava altra bevanda, fuorché acqua; e non gli si permetteva di aver 
isite, tener colloqui con alcuno, se non in presenza del custode del 
ircere, ed in una lingua, che fosse da lui intesa. 
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n condannato alla pera del darò carcere, cioè di secondo grado, 
assicarato con ferri ai piedi; era nutrito giornalmente eoo un cibo cai 
esclusa la carne; quanto al letto, ei consisteva in nude tavole, e non ! 
era permesso alcun colloquio con persone, che non avessero un'immedii 
relazione alla sua custodia. 

La pena del durissimo carcere, ossia di terzo grado, importava che 
condannato venisse rinchiuso in una prigione separata da ogni comui 
cazlone, nella quale però entrasse tanta luce e vi fosse tanto spazio quan 
era necessario alla conservazione della salute. Egli era tenuto conlinu 
mente con pesanti ferri alle mani ed ai piedi, e con un cerchio di fen 
intomo al corpo, al quale restava sempre legato mediante catena, fuord 
nel tempo del lavoro. Il suo nutrimento consisteva in pane ed acqua,! 
in cibo caldo solamente ogni secondo giorno, esclusa la carne. 11 suo lei 
era di nude tavole. Non gli si permettevano visite o colloqui con clù 
chessia. 

Poleva la pena del carcere essere decretata o per tutto il tempo ùé 
vita del delinquente, o per un tempo determinato. Di questo , la 
breve durala era di sei mesi, la più lunga di vent'anni. 

Siccome la varietà delle circostanze, per cui si accresceva o dimìniin 
la gravezza del delitto, non permetteva che per ciascun caso particola: 
venisse nella legge stessa precisamente determinata la misura della pea 
così ella si limitava a Gssare per ciascuna specie di delitto solamenlp 
più breve ed il più lungo tempo del carcere; e tra codestiiimiti do\ei 
misurarsene la durata in proporzione della gravità del reato. 

Alla pena del carcere era sempre congiunta la prestazione del lavor 
Quindi ogni condannato doveva eseguire quel lavoro, che seco porU' 
la disciplina della casa. 

Nelle case di forza s'aveva inoltre riguardo, che, per quanto possibii 
i condannati, secondo che più dura fosse la pena del carcere contro i 
loro decretata, venissero anche assoggettati a lavori più duri. 

La pena del carcere poteva anche essere esacerbata col lavoro pubbli: 
coU'esposizione alla berlina, con colpi dì bastone o di verghe, col digiufl 
col bando dopo compita la pena. 

Al lavoro pubblico si condannavano solamente i rei di sesso mascliil 
e siccome i condannati al lavoro pubblico non aveano altrimenti a prt 
starlo fuorché in catena, per ciò tale inasprimento non poteva aggiunger 
se non alla pena del duro, o del durissimo carcere. 1 rei, la cui pei 
eccedeva la durata di dieci anni, potevano anche essere condannati 
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ira. Il condannato alla galera veniva legato con pesanti catene alle mani 
ai piedi, ed esposto fra le guardie a pubblico spettacolo sopra un palco 
rato, in luogo accessibile al concorso dBl popolo, per tre giorni succes- 
, ogni volta per un' ora, con un cartello pendente al petto, ove era 
resso in un modo succinto, chiaro e leggibile tanto il reato, c&e la 
la cui il colpevole era condannato. Ma questo inasprimento si avverava 
lanto nei casi espressamente contemplati dalla legge, o quando la pena 
esacerbarsi arrivava almeno a dieci anni di carcere, 
lon colpi di bastone si inaspriva la pena negli uomini adulti, e con 
pi di verghe nei giovani minori di dieiotto anni, e nelle donne, fica- 
;o poteva ripetersi più volte durante il tempo della pena. Il numero 

colpi e la reiterazione del castigo flssava il giudice, che all'uopo pren- 
a in considerazione la gravità del delitto, la malizia del reo, e lia fi* 
i costituzione di lai. Non si poteva eccedere il numero di cinquanta 
pi per ciascuna volta. L'esecuzione si faceva dentro alle mura della 
a di pena. 

1 primo e secondo grado della pena di carcere potevano essere ina* 
iti col digiuno cosi che per alcuni giorni non venisse dato al condannato 

nutrimento, se non pane ed acqua; il che però non poteva ^len- 
si oltre a tre giorni la settimana, né veriQcarsi in giorni continui; 
l bando poteva irrogarsi soltanto contro delinquenti stranieri, e doveva 
ipre essere esteso a tutte le Provincie, in cui aveva vigore il codice. 
)e il delinquente era di un'indole particolarmente pericolosa, gli si 
iungeva il marchio. Con questo s'improntava nella seconda parte con- 
a del corpo, conoscibile ed indelebile, la lettera R colla lettera iniziale 
la provincia ove era stata pronunziata la sentenza, 
.e gravi trasgressioni di polizia erano punite, con multa; confiscazione 
merciy generi od attrezzi; perdita di diritti e di licenze; arresto; castigo 
porale; sfratto da un luogo, o da una provincia, o da tutti gli Stati 
triaci. 

«a pena dell'arresto aveva due gradi; il primo si denotava colla parola 
esto senza altro; e il condannato era rinchiuso senza ferri in una prigione 
oteva scegliersi un' occupazione, in grado di provvedere al suo mante- 
lento coi propri mezzi, o col soccorso dei suoi, 
.'arresto del secondo grado si distingueva coU'aggiunta: arresto rigoroso. 
ondannato a questa pena era assicurato con ferri leggieri ai piedi, nutrito 
rnalmente soltanto con un cibo caldo, e non aveva altra bevanda se non 
uà. Non gli era permesso di ricevere alcuna visita, né di parlare con 
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chicchessia, se non in presenza d'una persona d'ufficio. Gli veniva assegni 
un lavoro. , 

Anche il codice del 1803 da canto a questi due gradi d'arresto coi) 
scova l'arresto in casa. I 

La più breve durata dell'arresto era di ventiquattro ore, e la maggid 
di sei mesi. 

Il castigo corporale si applicava soltanto al confronto della gente! 
servizio, dei lavoranti, degli artigiani, ed a quelle classi di persone iB 
guadagnano il mantenimento di giorno in giorno, alle quali perciò raj 
resto di pochi giorni avrebbe recato danno nei loro guadagni e nel 
sussistenza della propria famiglia. Il castigo corporale consisteva in col; 
di bastone pegli uomini ed in colpi di verghe per le donne e pei giovai 
minori d'anni dieciotto. Non polevasi mai eccedere il numero di ven: 
cinque colpi per volta, e la pena non era mai eseguita pubblicamente. 

L'arresto in ispecie poteva essere inasprito col castigo corporale; digiuo! 
pubblica esposizione; lavori più gravosi del comune o pubblici. Ma ritt 
nevasi un'esacerbaziene della pena in genere anche quando diverse pei 
venivano riunite. 

Se l'inasprimento del digiuno veniva aggiunto all'arresto di primo grai 
il condannato era limitato al vitto stabilito per la casa, e non gli si ai 
cordava altra bevanda fuorché acqua; se all'arresto di secondo grado, ik 
gli s'accordava in alcuni giorni se non pane ed acqua; ciò che tuttai 
non poteva avere luogo più di due volte in una settimana. 

La pubblica esposizione si faceva dinanzi la residenza del giudizio i 
un cerchio formato dalle guardie, e talvolta anche con un cartello appe 
che indicava il motivo dell'esposizione. 

Si fatto inasprimento non poteva accompagnarsi che all' arresto rigoros 
e solo nei casi determinati dalla legge ed espressi nella sentenza. 

A codesti principii si appoggiava il sistema delle pene, adottato «i 
codice del 1803. 

Nel corso degli anni il sistema stesso aveva già subito notevoli nu 
tazioni, come l'abolizione della pena della galera (1819), della carchi 
durissima (1833), della fustigazione, della condanna ai metalli, dell' espi 
sizione in berlina, quando gli avvenimenti del 1848, che modificarono 
rapporti del diritto di Stato in Austria, ed il tentato esperimento^ 
estendere il vigore della legge penale austriaca anche in Ungheria, pn 
vocarono, tra altro, anche il bisogno, per lo meno, di una revisione t) 
codice penale del 1803. 
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Tale bisogno erasi manifestato cosi urgente, che la Patente Imperiale del 
31 decembre 1851, la quale pure aboliva la Costituzione promulgata ih 
Austria nel marzo 1849, dichiarava ciò nulla meno necessaria la compi- 
lazione di un codice il quale « alla eguaglianza di diritti ed obblighi 
dinanzi alla legge soddisfacesse nei riguardi di tutti i cittadini. » 

Le ragioni appropriate a giustificare tale opera legislativa si paiono 
ancor meglio manifeste dal proemio della Patente, che promulgava il 
codice del 1862. 

Egli ci informa come un duplice ordine di motivi fosse concorso a far 
nascere la nuova edizione del codice del 1803. 1 motivi riflettono le neces- 
sità della giustizia, e quelle della politica. 

Per quanto riguarda le prime, scopo precipuo della revisione della legge 
penale dovea essere quello di rendere facile e sicuro il concetto del diritto 
penale nei domini, nei quali vigeva il codice del 3 settembre 1803. 

Dal 1804 al 1852 le esperienze della pratica e l'esigenza dei tempi ave- 
vano domandato schiarimenti, modificazioni ed aggiunte. Introdotte queste 
da leggi posteriori assai numerose, non era cosa agevole averle tutte 
presenti alla mente all'atto in cui faceva mestieri applicare la legge adatta, 
né sempre vi era la certezza se o meno avessero modificato la disposizione 
legale antecedente. Inoltre varie altre mutazioni ed aggiunte dovevano 
essere intraprese, per venir incontro ai voti che il progresso della scienza 
e della esperienza andava da lungo tempo esprimendo. D'altra parte la 
tutela dei pubblici e privati diritti reclamava sotto molti rapporti nuove 
norme penali. E norme di tale fattura venivano richieste specialmente in 
quei domini dell'Impero, nei quali in parte non sussistevano in argomento 
di diritto penale che « consuetudini, » come dice la Patente promulgatoria, 
« oscillanti e leggi indeterminate. » Epperò in cima agli altri pensieri del 
nuovo codice doveva star quello di rendere partecipi del benefizio di una 
piena protezione per parte della legge e di un diritto penale stabile e 
certo per tutto il complesso delle varie Provincie, ond'era costituita la 
monarchia austriaca. 

A questi motivi di giustizia si aggiungevano quei di politica. La quale 
era diretta ad ottenere, dall'una parte, l'unità politica dell'Impero colla 
unità della legislazione e coU'eguaglianza dei cittadini dinanzi alla legge 
ed al Sovrano; e, dall'altra, a porre fine nei riguardi dei signori dei feudi, 
non per anco mediatizzati, ad ogni diritto regale, e far dipendere i loro 
soggetti immediatamente dall'Imperatore nei rapporti del diritto pubblico 
legislativo e giudiziario. 
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Senonchè per quanto poderosa fosse l'importanza di queste vedute, aUrt 
ancora di non minore momento presiedettero alla revisione della legg*- 
penale del 1803. Come la vittoria di un pensiero scientifico va spiegata e 
rapportata al complesso delle relazioni e condizioni, dalle quali è sorlo i! 
pensiero stesso, cosi l'ordinamento della nuova edizione della legge penak 
va ascritto allo studio di fare omaggio a due gravi considerazioni, e cioè 
che nella istituzione di nuove leggi debba essere evidente l'utilità per 
recedere da quelle che per lungo ordine d'anni furono reputate eque, r 
che le leggi debbano procedere di pari passo col progresso nelle abitudini 
nel movimento intellettuale, nella libera attività, nelle esigenze delli 
scienza, nelle necessità del diritto, com 'elleno si manifestano in seno 
all'umanità. 

Qualunque pur possa essere il giudizio da portarsi sui quattro codii: 
penali generali austriaci, un confronto tra loro offrirà modo a convenire. 
com'eglino fossero stati sempre prodotti dallo studio di migliorare le legd 
penali anteriori e di renderle più confacenti ai tempi ed appropriate ai 
soggetti. 

Sifatlo studio, intendimento, sì pare senz'altro manifesto dalle Patenti 
che accompagnano la promulgazione dei singoli codici. Elleno attestavano 
qualmente ognuno dei legislatori avrebbe inteso di apportare dei miglio 
ramenti alla antecedente legislazione così per quello che riflette la determina- 
zione delle varie maniere dei reati, all'uopo di tracciarne già in via legi- 
slativa una esatta linea di confine e togliere in proposito ogni arbitrio di 
giudico, come pure per quello che si riferisce alla qualità e specie delle pei\t 
— alla individuazione dei gradi di punibilità, — alla indicazione delle circo 
stanze aggravanti e mitiganti a cui i giudici avessero dovuto riportarsi, 
comportandolo la legge, nella commisurazione delle pene , — ai modi d: 
estinzione dei reati e delle pene. 

Ove poi i codici stessi vengano considerati dal punto di veduta dei 
principi di penalità, ai quali intendevano rendere omaggio e dare attua- 
zione, si può osservare come dessi^ per impedire i delitti e proteggere la 
sicurezza sociale, avessero da prima aderito al principio della intimidazione, 
a dirittura terrorizzazione, poscia mano a mano lo avessero temperati 
per virtù di criteri attinti al principio della espiazione, e finissero in 
qualche luogo, specie nei minori reati, a poggiare sull'altro dell'e- 
mendamento. 

Ma a codeste considerazioni giova por mente, all'uopo di spiegarsi spe- 
cialmenle le principali differenze, che corrono tra il codice penale riveduto 
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del 1852 e quelle del 1803. E questa è bisogna tanlo più urgente, in 
quanto dalla ricerca, che le è inerente, consegue l'altra che è alta a chia- 
rire il nesso, onde il sistema delle pene alottate dal nuovo codice, si 
annetteva ai principi, sui quali basavasi il sistema punitivo , cui egli a- 
deriva. 

Il codice, rifatto sulla base degli intendimenti accennati di sopra, venne 
pubblicato per Patente imperiale del 27 maggio 1882, e attivato col 1. set- 
tembre dell'anno stesso. 

Egli non riflette che il diritto materiale a differenza di quello del 1803. 
Già nell'anno 1850 ne erano state separate le norme relative al processo 
penale, state raccolte, a propria legge, nel regolamento della procedura 
penale del 17 gennaio 1880. 

(1 codice è diviso in due grandi parti, ciascuna delle quali suddistinta in 
capi, e questi in paragraO. L'enumerazione dei capi si arresta nella prima 
e si riprende nella seconda, quella dei paragrafi va sempre in continua- 
zione dal principio alla fine. I capi della parte prima sommano a 27, 
quelli della seconda a 14. I paragrafi, sempre di seguito, sono 832, 231 
della prima (crimini), 301 della seconda parte (delitti e contravvenzioni). 

I caratteri che lo distinguono ponno riassumersi come in appresso. 

Pria di tutto ha inserito, nel testo dei paragrafi, tutte le leggi posteriori, 
le aggiunte, i cangiamenti, le declaratorie, e le istruzioni emanate relati- 
vamente al codice penale dalla sua pubblicazione 3 settembre 1833 in poi, 
e quindi in un periodo di quasi cinquant'anni, provenienti cosi dal legi- 
slatore medesimo, come semplicemente dalla magistratura, in quanto furono 
riconosciute conciliabili collo spirito della legge originaria, e tutt'ora accon- 
cie alle condizioni attuali. 

Ha quindi assoggettato al diritto penale comune tutti i reati, fino allora 
detti delitti di slampa, dichiarando già nell'articolo II della Patente pro- 
raulgatoria, che dal giorno dell'introduzione della nuova legge i reati 
commessi per mezzo della stampa non saranno più trattati come speciali 
delitti di stampa, ma secondo la legge penale generale. Per effetto di 
codesta disposizione il regolamento di polizia sulla stampa, emanato con- 
temporaneamente col nuovo codice, poteasi limitare, come di fatto si limitò, 
a quelle statuizioni che mirano a regolare innanzi .tutto, sotto il punto 
di vista del supremo potere della sorveglianza dello Stato, la stampa svin- 
colata dai legami della censura preventiva, e a dar norma alla parte 
tecnica, disciplinare e di polizia, delle relazioni coll'amministrazione dello 
Stato. 
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Introdusse varie disposizioni affatto nuove, non contenute, cioè, né nel 
codice penale del 3 settembre 1803, né in tutte le leggi posteriori, rela- 
tivamente ad esso emanate. 

Vi appartengono Tidea dell'incolpata tutela; — la punibilità della tentala 
seduzione ad un crimine, anche rimasta priva d'effetto ; — le disposizioni 
che involgono alcune nuove specie di pene e di inasprimenti; — altre che 
mitigano essenzialmente la pena del carcere duro ed alleviano il lavoro 
congiunto ad ogni pena del carcere; — Tinammessibililà di qualsiasi inaspri- 
mento della pena del carcere in vita ; — l'offesa dei Membri della Casa 
imperiale elevata a crimine; — le figure giuridiche di vari nuovi casi del 
crimine di perturbazione della pubblica tranquillità, di due nuove specie 
del crimine di pubblica violenza ; — la dichiarazione di crimini data a 
varie azioni od omissioni maliziose riguardo all'altrui proprietà, o sotto 
circostanze specialmente pericolose ; — l'introduzione di un caso affatto 
nuovo del crimine di estorsione; — la sanzione d'un modo particolart' 
onde si estingue la punibilità del crimine di duello ; — le disposizieni che 
Irasformarono in crimine molti furli, che fino allora non erano se non 
contravvenzioni; — ed altre che annoverarono tra i delitti o tra le contrav- 
venzioni varie azioni, la cui punibilità secondo le precedenti leggi in 
glande parte non era indicata, od andava soggetta a variabili giudizi. 

Nelle definizioni di molti reati riforma i principi fondamentali e sostan- 
xì;hU, cosi nell'alto tradimento, offesa alla Maestà Sovrana, perturbaziono 
ilella pubblica tranquillità, stupro, oltraggio al pudore, libidine, gravi 
lesioni corporali, delitti e contravvenzioni contro la sicurezza del- 
Tonore, 

Cangia precedenti norme penali pei singoli reati, stabilendo in parte miti- 
gazioni e in parte inasprimenti delle anteriori sanzioni penaU. Nella seconda 
parte dà figura giuridica di contravvenzioni ad una lunga serie di azioni 
punibili, che, almeno per quelle Provincie ove era in vigore il regola- 
mento di procedura penale del 17 gennaio 1860, erano dall'articolo IX 
letL B. di quella patente promulgatoria dichiarate delitti; — e per converso 
limita il numero delle azioni punibili che dichiara delitti. — Infine per 
ultima principale differenza tra la nuova e vecchia legge, va considerata 
quella composta di quei moltissimi paragrafi, nei quali il testo della leggo 
jirecedente fu rigorosamente precisato soltanto nell'espressione, o fu cor- 
retU) quanto a stile, senza che perciò ne derivasse un cangiamento del 
significato. Tuttavia pur queste correzioni valsero spesso a meglio fissare 
il senso della legge finora dubbia, giacché quasi sempre fecero- tesoro di 
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quella più accurata interpretazione, che alla legge prima in vigore aveano 
data la dottrina e la pratica. 

Al sommo della scala penale il codice del 1852 conserva la pena di 
morte. 

Circa la sua applicazione conviene però distinguere dalla procedura 
ordinaria quella stataria, e l'altra che riflette la punizione di reati con- 
templati dal codice penale militare. In ogni modo è molto largo Tuso che 
la legislazione penale austriaca fa della minaccia di morte. 

Nella procedura ordinaria la pena capitale è comminata in sei casi : 1. nel- 
l'alto tradimento diretto contro la persona dell'Imperatore o l'esercizio dei 
sudi diritti di regnante, e contro chi principalmente ha progettato, ordito, 
guidato immediatam©!rt6 cooperato nelle altre imprese di alto tradimento; 
— 2. nel malizioso danneggiamento dell'altrui proprietà, qualora il dan- 
neggiamento avesse cagionata la morte di un uomo, e ciò si fosse potuto 
prevedere dal reo; — 3. sotto la stessa premessa, nelle maliziose azioni od 
omissioni in circostanze specialmente pericolose ; — 4. neiromicidio con- 
sumato, contro l'immediato omicida, contro colui che gliene ha dato l'inca- 
rico, ovvero che ha posto mano egli stesso direttamente nell'esecuzione 
deiroraicidio o vi ha cooperato in modo efficace; ed ove si badi che per 
disposizione, al codice penale austriaco singolare, omicida è anche colui 
che in un momento di forte affetto d'animo reca la morte, purché a ciò 
sia stata indirizzata la sua intenzione, si comprenderà di leggieri quanto 
spesso si avvera il caso, in cui il giudice austriaco deve pronunziare l'estremo 
supplizio; — 5. nella rapina, seguita da uccisione, contro tutti coloro che 
hanno cooperato al violento trattamento da cui è derivata la morte; 6. 
nell'appiccato incendio, se il fuoco è scoppiato e ne è derivata la morte 
di una persona, essendosi ciò potuto prevedere dall'incendiario, o se l'in- 
cendio è avveputo per opera di speciale attruppamento diretto a devastazione. 

Nella procedura stataria, la pena di morte è minacciata contro il cri- 
mine di ribellione, omicidio, rapina, appiccato incendio e malizioso dan- 
neggiamento deiraltrui proprietà ed i delitti previsti dalle istituzioni contro 
la peste umana, ed altre malattie contagiose, stabilite dalla Patente del 
21 maggio 1805. 

Per ultimo sono minacciati dalla pena capitale, a condizioni fissate dal 
codice penale militare (§§ 307, 311, 317, 322 e 328), i crimini dello spio- 
naggio di altre intelligenze col nemico, dell' ingaggio non autorizzato, 
della seduzione di un soldato alla violazione dei doveri del servizio mili- 
tare, e dell'aiuto prestato a crimini militari, purché questi crimini, aìer- 
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mini della legge generale suirarmamento (29 maggio 1869), soggiacciano 
in caso di guerra alla giurisdizione militare. 

Codesto largo campo d'applicazione della pena di morte soffra peraltro 
una certa limitazione per virtù delle disposizioni, che l'estremo supplizio 
non può essere pronunziato, se il reo all'epoca del crimine commesso non 
aveva per anco compiuta l'età di venti anni; oppure, senza riguardo alla 
età del reo, se dal tempo della consumazione di un crimine , al quale è 
comminata la pena di morte, sono decorsi venti anni e concorrono quegli 
altri estremi, che la legge vuole per l'estinzione di un crimine ad effetto 
della prescrizione. — Per specifica disposizione della legge penale formale 
austriaca non si può inoltre pronunziare la pena di morte neppure nel 
caso che la persona da condannarvisi avesse diggià subita juna pena restrit- 
tiva della libertà per un reato concorrente. 

La pena di morte viene eseguita nei casi della procedura ordinaria col 
capestro, e colla fucilazione nei casi di procedura stataria, dinanzi ai giu- 
dici militari per i crimini di seduzione di un soldato alla violazione di 
doveri del servizio militare, e dell'aiuto prestato a crimini militari, come 
pure per il delitto contro le istituzioni a difesa dalla peste. 

L'esecuzione della pena capitale mediante capestro è ora intramurale; e 
cioè entro le mura della casa di detenzione ocl in altro luogo chiuso, alla 
presenza di una commissione giudiziale, composta almeno di tre membri 
del giudizio, di un protocollista, del procuratore di Stato, di un medico 
giudiziale, e del sacerdote che accompagna il condannato. Il difensore, il 
capo e la rappresentanza del comune, nel cui territorio ha luogo l'esecu- 
zione, devono essere informati del luogo e dell'ora, in cui avviene l'ese- 
cuzione, per potervi assistere. L'accesso è libero agli impiegali del giu- 
dizio, della Procura di Stato, ed alle autorità di sicurezza, poi ai prossimi 
parenti del condannato, e, per quanto lo spazio il conceda, anche ad altre 
persone stimabili di sesso maschile. — Ella ha luogo nel mattino pros- 
simo successivo a quel giorno in cui si notificò al condannato, che, non 
essendo stata fatta grazia, la pena inflittagli verrebbe posta ad esecuzione. 
Questa notificazione si fa nel palazzo di giustizia alla presenza di tre giu- 
dici, e del procuratore di Stato. L'accesso al condannato non è permesso, 
oltre a quelli che vi sono chiamati per debito del loro ufficio, se non ai 
suoi attinenti ed a quelle persone, che egli stesso desidera vedere od a 
cui. voglia parlare. — Il corpo del giustiziato viene seppellito di notte, evi- 
tando ogni pubblicità, in un luogo espressamente a ciò destinato; può però 
essere consegnato per la sepoltura alla famiglia di lui, ove questa lo ri- 
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chiegga e non vi si oppongano difficoltà; ma anche in tal caso la sepol- 
tura ha luogo in silenzio e senza alcuna pompa. 

Quando la Corte di giustizia ha pronunziata sentenza di morte, essa, 
dopo averla pubblicata, delibera immediatamente, coU'intervento del pro- 
curatore di Stato, so il condannato appaia degno di grazia o meno, e qual 
pena in caso di grazia sarebbe congrua in luogo di quella di morte. Il 
conchiuso viene rassegnato, insieme agli atti della causa, alla Corte di Cas- 
sazione, la quale trasmette il proprio parere, deliberato coU'intervento 
del procuratore generale , al ministro della giustizia , che sottomette gli 
emessi pareri, accompagnati dal proprio, air Imperatore. 

Tra le pene restrittive della libertà in senso lato, la deportazione e 
Tesilio mancano affatto nel vigente codice penale austriaco ; il bando è 
pena accessoria nei crimini; lo sfratto, più o meno esteso, è pena princi- 
pale nei delitti e nelle contravvenzioni; il confino non ha che il carattere 
di pena accessoria; il cardine vero del sistema punitivo è costituito dal 
carcere e dall'arresto; quello per i crimini, questo per i delitti e le con- 
travvenzioni; ma l'uno e l'altro con più gradi rispetto alla durata, alla in- 
tensità della coercizione, al rapporto tra la pena e l'onore del condannato. 

La pena del carcere si distingue in due gradi secondo la differenza del 
rigore. Il primo grado si dinota colla parola « carcere » senz' aggiunta, il 
secondo coU'indicazione di « carcere duro >. 

L' arresto espiabile in una casa di detenzione è pure di due gradi ; il 
primo si dinota colla parola « arresto » senz'altro; l' arresto del secondo 
grado s'indica colle parole « arresto rigoroso ». 

Fuori di questi due gradi di arresto si può anche dare l'arresto in casa, 
sia verso semplice promessa di non assenlarsene, sia col mettervi una 
guardia. 

La durata del carcere è per tutta la vita del reo o per un certo tempo; 
di regola la minima durata del carcere temperarlo è di sei mesi (eccetti 
i casi della mitigazione straordinaria o della commutazione), la massima 
di vent'anni. La massima durata dell'arresto di regola è fissata a sei mesi, 
la minima a ventiquattro ore, ad eccezione, anche qui dei casi di commu- 
tazione e di straordinaria mitigazione. 

Il condannato al primo grado di carcere è tenuto bensì senza ferri, ma 
allo stretto; e quanto al vitto è trattato secondo le norme specia^ stabi- 
lite per le case di pena di simiU condannati; non gli è permesso verun 
convegno, se non in presenza del custode del carcere e verun colloquio 
in una lingua, che non sia da quest'ultimo compresa. 
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Il condannato al caix^ere duro era tenuto con ferri ai piedi; ora non più. Non 
gli è permesso alcun colloquio con persone, che non abbiano una immediata 
relazione alla sua custodia, se non in casi affatto particolari od importanti. 

Alla pena del carcere va di regola congiunto l'obbligo del lavoro; ogni 
condannato deve quindi eseguire H lavoro portato dai regolamenti de! 
luogo di pena; ma nella distribuzione dei lavori si deve aver il possibile 
riguardo al grado della pena del carcere, alla qualità della precedente oc- 
cupazione ed alla coltura dei condannati. 

La novella penale del 18 novembre 1867, abolì i ferri ed i colpi di 
verghe e di bastone, sostituendo ai ferri uno degli altri inasprimenti, 
onde la pena del carcere può venir esacerbata. Di guisa che ora la diffe- 
renza dei due gradi della carcere si rapporta alla diversità deirobbligo al 
lavoro, ai convegni o colloqui colle persone esterne, ed, in qualche ri- 
guardo, alle conseguenze giuridiche per l'onore civile del reo, che di di- 
ritto tengono dietro alla condanna penale. 

L'arresto rigoroso sottopone il condannalo, in quanto al vitto ed al la- 
voro, alle regole proprie delle case di pena destinate per simili condan- 
nati, e limita le comunicazioni di lui nel senso, che non gli è permesso 
nessun convegno, se non in presenza del custode della prigione, e nessun 
colloquio in una lingua che non sia da quest'ultimo compresa. Al con- 
dannato all'arresto semplice, è permesso di scegliersi un'occupazione, qua- 
lora sia in grado di provvedere al suo mantenimento coi propri mezzi o 
col soccorso del suoi, ed in quanto alle comunicazioni non gli viene fatta 
alcuna restrizione. 

L'arresto in casa è un surrogato per l'arresto semplice ; può essere ir- 
rogato, quando il reo aia di buona fama, e quando per la sua lontananza 
dalla abitazione sarebbe impedito di accudire al suo ufficio, ai suoi affari 
ed ai mezzi di suo guadagno. 

Di cenno speciale è infine meritevole la pena della reclusione in un se- 
parato luogo di custodia, da un giorno fino a sei mesi secondo la qualità 
delle circostanze; a questa pena sono da condannarsi gli impuberi colpe- 
voli d'un reato, che per sua natura sarebbe crimine, ma che, per essere 
stato commesso da persona minore dell'età d'anni quattordici, viene punito 
soltanto come contravvenzione. 

Gli inasprimenti della pena del carcere sono: il digiuno, l'assegnamento 
di un giaciglio duro, l'isolamento, la reclusione solitaria in cella oscura, 
il bando dopo scontata la pena. 
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La pena del primo e del secondo grado di carcere può essere inasprita 
col digiuno in modo, che per alcuni giorni si diano al condannato per nu- 
trimento solo pane ed acqua, il che peraltro può avvenire per non più di 
giorni tre per settimana, e soltanto in giorni non continui. 

L'inasprimento del giacigUo duro consiste nel limitare il condannato al- 
l'uso di un nudo tavolato; ma soltanto in giorni non continui e non più 
di tre volto per settimana. 

U isolamento non può durare senza interruzione per oltre un mese , e 
può ripetersi dappoi coU'intervallo non minore di un mese, ma anche nej 
suo isolamento il condannato deve ricevere ogni giorno almeno due volte 
la visita di uno degli individui, cui è affidata la sorveglianza del luogo di 
pena, e gli si deve assegnare una conveniente occupazione. 

La reclusione solitaria in cella oscura non può durare più di tre giorni 
continui, né ripetersi che dopo l'intervallo di una settimana, e non può 
estendersi oltre alla durata totale di giorni trenta nel corso di un anno. 

Il bando può aver luogo soltanto contro rei stranieri, e deve sempre 
estendersi a tutti i domini dell' Impero austriaco. 

La pena dell'arresto può inasprirsi col digiuno, il lavoro più gravoso, 
l'assegnamento di un giaciglio duro, l'isolamento, la reclusione in cella oscura. 

Tra questi, gli inasprimenti comuni ai crimini, sebbene eguali per na- 
tura, vanno applicati però in modo meno grave. 

Tra le pene patrimoniaU, la confisca è pena accessoria al riguardo dei 
crimini; ma sono pene principali dei delitti e contravvenzioni la multa, la 
perdita di merci, generi od attrezzi, la perdita di diritti e licenze. 

La perdita di difitti è da annoverarsi e considerarsi al riguardo dei cri- 
mini soltanto quale conseguenza legale, che seco trae la condanna penale; 
come pena stante da sé ella può irrogarsi nel caso di ripetuto o assai 
grave maltrattamento di un figlio per parte dei suoi genitori ; nel qual 
caso questi si dichiarano decaduti dalla podestà, che la legge loro altri- 
menti accorda. 

La pena deìV ammonizione è infine minacciata contro genitori o tutori, 
che maltrattano i loro figli o pupilli; e nel maltrattamento di un coniu- 
ge all'altro. 

Il codice del 18S2 vige tuttavia in Austria, sebbene già da quando (1860 
e 1861) lo Stato passò a reggimento costituzionale, il bisogno di una rifor- 
ma anche del diritto penale sì fosse fatto profondamento sentire. 
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Due momenti riescono a spiegarci la lunga vitalità del codice del 18S2. 

L'uno si rapporta strettamente alla fattura intrinseca di lui, l'altro si 
attiene alla sua pratica applicazione. Lo straordinario diritto concesso al 
giudice austriaco, pur da codici anteriori, di mitigare la pena per preva- 
lenti circostanze attenuanti di speciale importanza, col tempo venne acqui- 
stando virtù di correttivo delle minaccio delle pene stesse, sicché all'indi- 
viduale coscienza del giudice veniva data occasione, di valutare gli ele- 
menti del reato e di ricondurli ai criteri della pena propri al concreto 
reato e che vi si manifestavano corrispondenti. Onde di necessità venne 
l'altra conseguenza, che il giudice austriaco nella cognizione del fatto, nella 
qualifica dell'azione punibile, nella commisurazione della pena, epperò nel- 
Tapplicazione tutta intera di una determinata sanzione penale, sapesse 
temperare il rigore delle disposizioni del diritto codificato con uno spiri- 
to di umanità, cui egli non si restò mai di considerare dote principali 
di prudente e civile magistrato. A ciò gli forniva destro adatto la maniera, 
per cui il codice stesso raffigura i reati diversi e ne dà la definizione con 
linguaggio breve, conciso, chiaro, esatto, proprio a rendere in ogni minuta 
parte il pensiero del legislatore. 

Ma oltre alle pene moderale ed alla graduazione in facoltà del giudice, 
altre circostanze estranee al codice, concorsero a farlo ritenere meno im- 
perfetto e disacconcio ai bisogni. 

E prima e dopo il 1852, la codificazione penale non si è arrestata pie- 
namente, ella anzi di continuo si è data e si dà cura a seguire le mani- 
festazioni della vita, e, modificando e completando questa e quella dispo- 
sizione della legge, rapportare le evoluzioni del modo sociale, che mai non 
si resta, pure a statuizioni fisse e concrete. 

A questi, che diremmo parziali, provvedimenti del potere legislativo 
deve la sua origine la serie non breve delle novelle penali^ che dal 1852 
in poi furono pubblicate in Austria, coU'intento di ritemprare e rinverdire 
un codice vecchio di pressoché tre quarti di secolo. 

Fra queste accenneremo: 

al regolamento generale per l'Amministrazione di sanità marittima del 
13 decembre 18S1 (Bollettino delle leggi dell'Impero N. 41), contro la pe- 
ste e la febbre gialla; 

alla patente Imperiale del 24 ottobre 1852 (ih. N. 223) relativa al porlo 
d'armi; 

alla legge del 27 ottobre 1862 (ib. N. 87) per la tutela della libertà perso- 
nale; del 27 ottobre 1862 (ib. N. 88) per la tutela del diritto domiciliare; 
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del 17 dicembre 1862 e 18 ottobre 1 868 (ib. N. 6, e 141) relative alla stampa ; 

del 28 luglio 1867 (ib. N. 101) sulla responsabilità dei ministri; 

del 18 novembre 1867 (ib. N. 134) sul diritto di associazione; 

del 18 novembre 1867 (ib. N. 138) sul diritto di riunione; 

del 8 maggio 1869 (ib. N. 66) relativa alla sospensione delle leggi fon- 
damentali dello Stato; 

del 6 aprilo 1870 (ib. N. 42) per la tutela del secreto delle lettere, ed 
altri scritti; 

del 7 aprile 1870 (ib. N. 43) sul diritto di coalizione; 

del 9 aprile 1873 (ib. N. 70), relativa ai consorzi industriali ed economici ; 

del 10 maggio 1873 (ib. N. 108) contro individui schifi del lavoro e 
vagabondi, modificata e completata dalle leggi del 24 maggio 1888 (ib. 
N. 89 e 90) e dall'Ordinanza del 26 luglio 1888 (ib. N. 106) del ministe- 
ro deirinterno; 

del 19 luglio 1877 (ib. N. 67) contro la ubbriachezza, valevole soltanto 
nella Galizia, Lodomiria, Kracovia e Bucovina; 

del 17 luglio 1879 (ib. N. 108) relativa alla disinfezione dei trasporti 
d'animali; 

del 28 febbraio 1880 (ib. N. 38), concernente i mezzi di prevenire e 
distruggere le malattie contagiose degli animali ; — e 

del 28 febbraio 1880 (ib. N. 37) diretta a prevenire e distruggere la 
peste bovina. Ambedue queste leggi vennero modificate da quella 24 mag- 
gio 1885 (ib. N. 81); 

del 28 maggio 1881 (ib. N. 47) contro atti illeciti in affari di credito, 
conosciuta anco col nome di legge contro l'usura-reato; 

del 28 maggio 1883 (ib. N. 78), relativa alle disposizioni di diritto pe- 
nale contro atti diretti a frustrare esecuzioni forzose. 

Le disposizioni del codice penale vengono infine completate ancora 
dalle Patenti: 

del 21 maggio 1808 (Raccolta delle leggi giudiziarie N. 731) concernente 
i delitti contro le prescrizioni contro lia peste; 

del 18 gennaio 1818 contro il porto d'armi micidiali, valevole nel Tirolo 
meridionale; 

del 19 ottobre 1846 (Raccolta delle leggi giudiziarie N. 992) per la 
tutela della proprietà letteraria ed artistica. 

La legge 18 gennaio 1888 (Bollettino delle Leggi dell'Impero N. 19) 
promulgava il codice penale militare, completato dalla legge 17 dicembre 
1802 (ib. N. 8). 
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A questo lavorìo continuo e provvido forni notevole consìglio ed open 
efiicace la scienza, la quale in nessuna occasione trascurò di spiegare i suoi 
desideri e di accentuare i suoi bisogni, nella stampa, nei Congressi, nelit» 
assemblee, in opere dottissimo. 

E l'aiuto procaccialo dalla scienza presentossi di maggiore eificacia, qnar- 
do lo Stato si diede a scegliere i suoi consiglieri^ il potere i suoi ausiiiari. 
nella schiera delle autorità scientifiche. 

Fuvvi un momento di risveglio generale, e tanto più al perfezionamenld 
delle nuove forme di reggimento profittevole, che l'intimo legame dei 
nuovi ordinamenti liberali politici colle aspirazioni della scienza e del pro- 
gresso nellordine intellettuale manifestavasi in tutta la sua evidenza. £p 
però, tornò cosa affatto ovvia, che alle altre necessità di un governo cosli- 
tuzionale non tardasse ad accompagnarsi anche il riflesso, che il codice 
vigente, di una origine che rimontava già al principio del secolo, non rispon- 
deva più allo spirito dei tempi, alle esigenze di una scienza che da quel- 
l'epoca aveva ormai registrati notevolissimi progressi. 

Da questo momento ebbe principio la serie dei numerosi progetti per 
un nuovo codice penale, rispetto alla quale fu detto, e con ragione, che 
ella sia un frammento di storia politica austriaca. 

Primo a provvedervi fu il ministro della giustizia Pralohevera, il quale 
innanzi tratto si consultò intomo alle più urgenti riforme delle disposizioni 
di diritto penale relative ai reati polìtici e a quelli commessi mediante la 
slampa, ed alle conseguenze giuridiche delle condanne penali. Il progetto 
del Pratobevera, un lavoro del Consiglio di Stato a quell'epoca ancora esi- 
stente, fu presentato nell'ottobre 1861 alla Camera dei deputati (Seduta 
67* della prima legislatura, Verbali p. 1843) insieme allo schema di un 
nuovo regolamento sulla stampa quale novella di diritto penale. À gran 
pena, dopo lunghi dibattiti, i fattori legislativi combinarono le lor vedute 
circa la legge sulla stampa del 17 decembre 1862 (Bollettino delle leggi 
dell'Impero N. 6 dell'anno 1863), che aboliva il regolamento nella stessa 
materia pubblicato, in pari tempo del codice penale generale, colla Patente 
del 27 maggio 1852 (N. 122 B. L. I.) 

L'opinione pubblica esigeva ben altro; le riforme dovevano portarsi a 
tutto il sistema dei delitti e delle pene. 

Nella seduta del 24 luglio 1862 la Camera dei deputati dichiarò riso- 
lutamente attendersi dal governo all' apertura della prossima sessione 
parlamentare la presentazione di un nuovo progetto per un codice pe- 
nale generale, che sodisfacesse ai bisogni della giustìzia e fosse in accordo 
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diritto costituzionale, ed al più presto di un nuovo codice penale 
polizia! 

3ve poi il governo non fosse in condizione di aderire a sifatte domande, 
Camera dei deputati si aspettava almeno un progetto che modificasse 
laragrafi del codice vigente su V alto tradimento, V offesa alla Maestà So- 
ma, la perturbazione della pubblica tranquillità, il delitto di seduzione, 
lesioni d' onore, le conseguenze legali di una condanna penale, 
^ddi 27 giugno 1867 ( 13 Seduta ; Verbali p. 248 ) , il ministro della 
istilla Komers, presentava il primo progetto governativo per un nuovo 
lice penale generale.* 

Questo traeva origine da mandato, sino dall'anno 1861 affidato al ba- 
ie Hye-Glunek. V incarico che da prima fu largo in ogni indirizzo era 
to poscia limitato dal ministro della giustizia Hein nel senso , che il 
igetto stesso non dovesse oltrepassare i confini di uno statuto di riforma 
codice penale generale del 1882, attesoché conveniva riservare ad una 
(teriore sessione del parlamento la presentazione del progetto di un 
)vo codice penale. Neil' anno 1863 il barone Hye. forni il suo lavo- 

(9) che poscia venne studiato da apposita Commissione estraparlamen- 
3 sotto la presidenza dello stesso ministro della giustizia barone Hein (10). 
^e discussioni continuarono fino all' anno 1866, non senza però che gli 
dt riflettessero qua e colà anche il progetto del nuovo codice penale. 
)a ciò accadde, che, venuto nel!' estate del 1867 al ministero della giù- 
;ia, il barone Hye non incontrasse difficoltà a produrre, 1* anno succes- 
3 , i ^ risultati degli studi della Commissione sotto la veste di un pro- 
to per un codice penale austriaco (11). 

1 progetto si componeva di una legge d'introduzione in 16 articoli, 
li 289 paragrafi sui crimini e delitti. 
L.a Commissione della Camera dei deputati, incaricata dello studio del 



) Il progetto Hye era accompagnato da uno speciale rapporto contenente i mo^ 

dello schema. 

O) Oltre il barone Hye, quale relatore, facevano parte di questa Commissione i 
si^rlieri aulici Krenn, Hikisch, procuratore superiore di Stato Liszt, consigliere 
ppeèlo Kagerbauer, procuratore di Stato Lienbacher, i deputati G. N. Berger, 
ilfeld, Waser, i professori Glaser e Wahlberg. L' elaborato della Commissione fu 
o argomento di pareri degli uomini della scienza in Austria e Germania ancora, 

il progetto Hye presentava grande attinenza cogli studi in Germania. Vi emisero 
3pi, tra altri, Berner, Holtzendorflf, Kràwel, Merkel, Mittermaier, Osenbrùggen, Rubo 
jhwarze. Il Ministro della Giustizia Komers non ritenne però conveniente far te- 
> delle osservazioni critiche di codesti pareri. 
\} Intorno al progetto scrisse profondo parere il professore Geyer. 
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progetto, produsse innanzi a tutto un rapporto, indirizzato a risolTen 
alcune questioni di principio relative alla bipartizione dei reati, alla perj 
di morte , alla distinzione tra pene infamanti e non infamanti, alla segre- 
gazione, alla condizionata liberazione di detenuti emendati, prima deirespia- 
zione finale della condanna. (Vedi: Verbali della 4.'» Legislatura, p, 385-47S. 

Relatore n' era il deputato Mijhlfeld. Nel dibattito speciale il deputai. 
Waser si pronunciò avverso alla bipartizione dei reati e fece proposta cl.e 
intanto «l'opera della Camera si limitasse ad una riforma del sistema 
delle pene, delle disposizioni circa i delitti politici e le lesioni d'onore,^ 
esternando il timore che altrimenti non si potrAbe condurre, in brcTf 
tempo , a termine una migliore legge penale. Il relatore , a sua volta. 
avverti non si dovesse, per tal modo, differire a tempo indeterminato h 
compilazione del nuovo codice penale. — In esito finale delle sue discu.^- 
sioni la Commissione proponeva la bipartizione dei reati e V abolizione 
della pena di morte nella procedura ordinaria. Contro V abolizione dell' e- 
stremo supplizio combattè il ministro della giustizia ; è bensì vero con 
futili argomenti, ma in ogni modo con successo. 

La pena capitale fu conservata. 

La Commissione presentò il proprio rapporto nella seduta del 20 marzo 1868. 

Ma poco dopo il consiglio dell' Impero venne prorogato, e quindi sciolto. 

Al barone Hye succedette nel ministero della giustizia il deputato pro- 
fessore Herbst , che ritirò lo schema di legge, fra altro, air uopo che lo 
troppo lunghe definizioni del progetto subissero quelle modificazioni che 
vuole la tecnica della prassi delle Corti di Assise, pure da introdursi. 

Ma intanto il ministero riformatore del barone Hye non era passato 
senza lasciar traccio benefiche. 

Fra una discussione e l' altra del progetto generale, egli preseptava 
nella seduta del 19 luglio 1867 (Seduta 22" ; Verbali p. 488) una novella 
penale quale schema governativo, avvertendo che il nuovo codice penale 
non avrebbe potuto venir condotto a fine cosi presto, e che pur tornava 
desiderabile, che almeno alcune delle più urgenti questioni trovassero la 
loro soluzione fosse pure per via di una novella. In questo incontro 
la Camera accolse, con plauso, la dissertazione della distinzione tra crimioi 
infamanti e non infamanti; del sistema a segregazione, della revocabile 
scarcerazione, ma più di tutto ella aderì alla massima avanzata nel rap- 
porto della Commissione, che ai tribunali venisse data la facoltà di com- 
mutare di diritto la pena anche rispetto all' estremo supplizio. E sebbene 
la novella penale del 18 novembre 1867 non avesse portato tutti i pro- 
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ressi c^e trovavano accoglienza nelle disposizioni ideate dal progetto, 
ittavolta ella la rompeva col draconismo delle conseguenze infamanti, 
ìe per lo innanzi tenevano dietro, per tutta la vita, alle condanne penali, 
i aboliva la pena dei ferri e della fustigazione. 

Al Herbst succedette il ministro Tschabuschnigg^ il quale preparò un 
apporto air Imperatore sul progetto della Commissione della Camera dei 
Icputati, proponendo alcune modiflcazioni, d' indole tecnica, atte a ricon- 
lurre il progetto austriaco sulle orme battute da quello' per un codice 
>enale della Federazione Germanica del Nord. 

Il successore deL Tschabuschnigg, d.**^ Habietinek affidò tutti, gli studi 
ireparatorl di quanti lo avevano preceduto nel ministero della giustizia 
\i professori d.'^ Giulio Glaser e Guglielmo Emilio Wahlberg per il loro 
parere, e specialmente al primo per il regolamento della procedura pena- 
le, al secondo per il codice penale. 

Finalmente divenuto, l'anno 1871, ministro della giustizia il Glaser e 
condotta a fine, nel 1873, la grande opera riformatoria del processo pe- 
nale, nella^ seduta del 7 novembre 1874 (71* dell' Vili Legislatura) il go- 
verno presentò alla Camera dei deputati il progetto (quinto nella serie 
complessiva) per un nuovo codice penale sui crimini, sui delitti e sulle 
contravvenzioni (12). 

Con ciò il ministero traduceva, senz' altro, in atto altra delle promesse 
fatte ai popoli dell'Impero austriaco , quando, dalla Sovrana fiducia chia- 
mato a reggere h pubblica cosa, aveva fatto manifesto, come fosse suo 
fermo proposito anche quello di provvedere all' amministrazione civile e 
penale con leggi appropriate a realizzare dall' una parte le aspirazioni 
legiltime dei popoli e dall' altra le avanzate esigenze della scienza. 

L' indole di questo lavoro non ci permette, intorno al progetto, mag- 
giore estensione di discorso di quella che è necessaria per dire del si- 
stema delle pene che egli adottava e dei principi, che, in questo argo- 
mento, accoglieva. 

La scala penale , quale veniva descritta nel capo II della parte prima, 
era costituita dei seguenti gradi : 
A. Pene principali : 

1. Morte; 

2. Ergastolo; 

(li) Il progetto del 1S74, accompagnato da motivi soltanto al riguardo della parte 
generale, fu fatto argomento di studio tra altri : da Binding, Gè jer, Giannelia, Wahlberg. 
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3. Prigionia; 

4. Carcere; 

5. Arresto; 

6. Multa. 

B. Pene accessorie e conseguenze penali. 
ir La confisca di singoli oggetti ; 

2. La interdizione dell' esercizio di una professione ; 

3. La sorveglianza della polizia; 

4. La custodia in una casa di lavoro, o di correzione j ' 

5. n bando da determinati luoghi o territori ^ 

6. La diminuzione dei diritti peritici; 

7. La perdita di speciali diritti politici ; 

8. La perdila dell* esercizio di uffici pubblici, dell'uso di titoli, 
di dignità, di autorizzazioni; e la interdizione di esercitare diritti politici, 
e di portare ordini e distintivi di onore. 

U progetto non conosceva speciali inasprimenti della pena, avvisando, 
che tra gli scopi di questa vi sia pure quello di promuovere* V emenda 
del colpevole, e che la esperienza abbia dimostrato, come gli iHasprimenli 
amareggino l'animo del colpevole e talvolta ne avviliscano il carattere; 
operino pertanto contrariarmente allo scopo finale della pena. 

Manteneva la pena capitale da eseguasi col capestro e nella procedura 
stataria anche mediante fucilazione; ma a pochi casi ne restringeva la 
minaccia; e cioè: nel crimine di alto tradimento, se T Imperatore venisse 
leso nel corpo o nella salute; oppure se si fosse attentato alla sua vita; — 
nel crimine di omicidio in sei casi speciali ; e cioè : parricidio ; se a carico 
del reo sta T omicidio di. più persone, oppure oltre al consumato anche 
un omicidio tentato ; se all' epoca del fatto il reo fosse già stato punito 
per omicidio consumato o attentato, oppure già punito con pena restrit- 
tiva della libertà in vita per altro reato ; se l' omicidio fu eseguito in modo 
crudele e con particolari torture per l'assassinato; e finalmente, se Fo- 
micida , all' effetto di perpetrare insieme all' omicidio una rapina, furto, 
malizioso danneggiamento od appiccato incendio, si fosse coHegato con 
una più persone e se l' omicidio fosse stato consumato in seguito a 
questa trama. 

Fra le pene restrittive della libertà il progetto stabiliva di regola per 
i crimini l' ergastolo, per i delitti la carcere, per le contravvenzioni l'arresto. 

Dal contesto del progetto slesso e dai motivi che lo accompagnano, si 
pare manifesta una cosa, che la nuova legge penale fosse intesa a nor- 
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leggiare di regola per ogni sìngola categoria delle azioni punibili una 
>eciale maniera di pene, e la qualità di queste mettendo in accordo colla 
laggiore o minore gravezza delle infrazioni, mirasse a conseguire che la 
ena, presentandosi sotto una forma estrinsecamente spiccata e bene de- 
3rminata anche nel suo carattere esteriore , fosse efficace a distinguere 
ra loro i diversi reati per modo, che pure a chi non ha famigliari le 
ose del giure penale riescisse facile dedurre V indole del reato commesso 
alla specie della pena comminata. 

Gli è perciò che i criteri, i quali avrebbero dovuto governare la ese- 
uzione delle diverse specie della pena, si riferivano a codesti tre momenti : 
d una, per quanto sia possibile, severa separazione locale degli stabili- 
QOiiti carcerari destinati alla esecuzione delle diverse pene; — ad una 
egolazione nei rispetti dell' obbligo al lavoro, congiunto alla qualità della 
)ena ; — e finalmente ad una prescrizione del cibo e vestito riguardo 
ille singole specie della pena. 

In considerazione del primo di questi momenti il progetto stabiliva, 
:he la pena dell* ergastolo venisse eseguita negli stabilimenti all' uopo de- 
stinati ; quella della carcere o negli stabilimenti a ciò destinati o nelle 
(carceri giudiziarie ; l* arresto nelle carceri, o nelle prigioni dei giudizi 
distrettuali. 

Per quanto riguarda V obbligo al lavoro il progetto sì dipartiva innanzi 
a tutto dal principio, cbe il lavoro accresce la serietà e sensibilità della 
pena, e pur serve ad emendar il reo assuefacendolo ad una regolala atti- 
vità e risvegliando in lui V amore dell' operosità. Perciò si voleva , che 
tutti i condannati all' ergastolo venissero obbligati al lavoro forzato dentro 
e fuori lo stabilimento di pena; e i condannali alla carcere» tenuti ad 
una occupazione conforme alle loro attitudini e condizioni, concessa loro 
sotto certe premesse anche la scelta del lavoro entro i limiti voluti dal 
regolamento interno, fornita facoltà di rifiutarsi ad un lavoro fuori dello 
stabilimento ; e persino dato al giudice il diritto, in casi meritevoU di spe- 
ciale riguardo, di stabilire in sentenza il pieno sollievo dal lavoro. 

Alla pena dell'arresto, che avrebbe dovuto consistere nella semplice 
privazione della libertà, non andava congiunto l'obligo al lavoro; questo 
poteva essere pronunziato nella sentenza insieme alla detenzione nei sin- 
goli casi in cui lo concedeva la legge, verbigrazia di confronto a vaga- 
l)ondi, accattoni e cosi via. 

Nei riguardi del cibo e del vestito statuivasi, che i condannati all' er- 
gastolo avrebbero ricevuto un vestito speciale ed uniforme da forzato , e 
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sarebbero siali limilali al cibo ed ai giaciglio dello stabilimento ; là k 
lispelto a quei, che espiar dovevano la pena della carcere, se purei 
regola non concessa la scelta del cibo, pure il giudice avrebbe avuto I 
facoltà, in casi degni di speciale considerazione, di pronunziare che a 
potessero mantenersi a proprie spese. 

Alla pena dell'arresto non venivano congiunte in questo proposilo 
raitazioni all' infuori di quelle, che fossero necessarie per mantenere 1' 
dine e la disciplina della casa. 

Olre a queste pene distintive dei reati, crimini, delitti e conlr 
venzioni, il progetto ne contemplava due altre: quella della prigionit 
Stato, comune ad azioni criminose e delittuose, e quella della multa, 
mune a tutte e tre le specie dei reati. 

La prigionia di Slato venia detta nei motivi del progetto pena specie 
e la si avrebbe dovuto applicare, quale pena alternativa, ad alcuni crimi 
daccanto all'ergastolo, quando l'azione non fosse derivata da un sentimei 
infamante; e in via di eccezione, quale pena di surrogazione, a tulli 
ftelitti minacciali dalla carcere. I motivi stessi ne deOniscono poi F 
senza chiamandola una custodia onesta^ 

I condannati a questa pena sarebbero stati tenuti in istretta custodia 
da non confondersi coll'isolamento, — con facoltà, soltanto in casi si^ 
ciali ed importanti, di parlare con persone, non in relazione immeJ> 
colla loro custodia. 

D'altra parte non s'avrebbe potuto obbligarli ad espiare la loro condani 
che negli stabilimenli specialmente a ciò destinati, ed in ambienti S(\ 
rati perfettamente e fatti cosi da essere anche esternamente distinlK 
altre case carcerarie. I condannati a codesta pena, non costretti al lav 
avrebbero avuto facoltà, entro i limiti Ossati dal regolamento interno 
scegliersi la loro occupazione e di mantenersi a proprie spese. 

Colla prigionia di Stalo venivano puniti tutti quei reati crimine^ 
delittuosi, che non fossero derivali da sentimenti disonoranti. N^ll'irroja 
il giudice pertanto, più che al crimine o delitto commesso, avrebbe^ 
vuto porre mente ai rapporti personali del colpevole, apprezzare il a 
venie che spinse questo al reato, e valutare le specialissime circosl 
fiotto il cui impero l'azione venne consumata. 

Della multa, ultima specie tra le pene principali, il progetto fi 
un uso larghissimo, e ne raccomandava rapplicazione alternativa o cu 
laliva rispetto a molti delitti e contravvenzioni, la cui essenza di 
fosse tale da far apparire, a seconda dei casi, Tuna o l'altra delle sj 
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di pena quale più corrispondente allo scopo «delia giustizia punitiva. Lad- 
dove ri<^p3tto ai crimini ne permetteva l'applicazione soltanto cumulativa- 
mente ad una pena restrittiva della libertà. 

Rispetto air ammontare della multa disponeva il progetto, che questa 
andasse commisurata con riflesso alle sostanze, alla capacità di guadagno, 
ed alla rendita del condannato. Una misura massima generale non venia 
stabilita nel progetto; la misura speciale massima per i singoli delitti noa 
avrebbe dovuto oltrepassare i 5009 fiorini ; mentre nel furto, nella inde- 
bita appropriazione e nella truffa avrebbesi potuto applicarla, insieme alla 
pena restrittiva della libertà, sino al doppio del valore della cosa, oggetto 
del reato. Ciò che avrebbe potuto avverarsi riguardo al massimo della 
multa, stabilito dalla legge, nel caso di concorrenza di più reati, o della 
ripetizione dello stesso reato con più distinte azioni. 

Rispetto alla minima misura della multa, questa non poteva importare 
in caso di condanna per crimine meno di dieci fiorini, per delitto meno 
di cinque fiorini, per contravvenzione meno dì un fiorino. In caso di in- 
solvenza subentrava alla multa la carcere o la prigionia di Stato, e, nella 
ipotesi di contravvenzione, l'arresto. 

L'ergastolo avrebbe potuto subentrare allora soltanto, che ei fosse stato 
inflitto insieme alla multa. 

Dalla multa distinguevasi l'ammenda pecuniaria, di cui ai §§ 206 e 243 
del progetto, con carattere di indennizzazione privata, da aggiudicarsi, al 
caso, a favore dell'offeso, del maltrattato o del leso nel corpo, sino all'im- 
porto di fiorini 3000. 

Da tutte le cose sin qui dette si pare manifesto, come il progetto Glaser 
accettasse la distinzione fra le cosi dette pene disonoranti e non disono- 
ranti, accogliendo dall'una parte con riguardo al sentimento, ond'è sorto 
il reato, minaccio di penalità che rendessero possibile la scelta fra l'erga- 
stolo e la prigionia di Stato, fra l'ergastolo e la carcere, fra pene restrit- 
tive della libertà e la multa, e dall'altra stabilendo i casi della alternati- 
vità, l'equipollenza delle pene di scelta, e la loro proporzione quanti- 
tativa. 

Infine è ancora degna di nota la innovazione, per la quale nei casi, in 
cui veniva minacciata la carcere — non però a scelta coll'ergastolo — e 
nei quali non veniva comminata la diminuzione dei diritti politici, avreb- 
besi potuto infliggere la prigionia di Stato, qualora questa eccezione ap- 
parisse richiesta e meritata dalla qualità del fatto e dalla personalità del 
colpevole. 
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In quanto alla durala delle pene, l'ergastolo e la prigionia di Stato 
poteano irrogarsi a vita o temporariamente ; ih questo secondo caso, con 
durata massima di venti anni. 

La carcere e l'arresto erano pene temporarie soltanto; la durata mas- 
sima di quella, cinque anni ; di questa, due mesi. 

Il minimo delle pene era stabilito per V ergastolo ad un anno ; per la 
prigionia di Stato e per la carcere ad un giorno; rispetto all'arresto Don 
veniva in questo proposito tracciato limite alcuno al prudente arbitrio del 
giudice. 

É da notarsi peraltro, che pure entro questi confini venivano contem- 
plati dei casi, dove al giudice era tolto comminare una pena per una 
durata maggiore di quella prevista dalla legge. 

Rivestita di grande cautelaci! progetto ammetteva la liberazione prov- 
visoria condizionale, siccome temperamento delle pene dell'ergastolo, e 
della prigionia di Stato a vita. 

La liberazione provvisoria avrebbe potuto avverarsi a favore di persone 
condannate ad una pena, restrittiva della libertà, a vita oppure tempora- 
ria. Presso quella era condizione che il condannato avesse espiato quin- 
dici anni della sua pena; presso le temporarie, che fosse passato un anno 
di detenzione, od espiati tre quarti della pena stessa. 

A meritare il benefìzio della liberazione condizionata conveniva, che il 
condannato desse prove di un sicuro emendamento e certo, vale a dire, 
che la sua condotta durante V espiazione della condanna offrisse sufficienti 
guarentigie, che la sua liberazione non porrebbe in pericolo l'ordine pub- 
blico e che il suo comportamento corrisponderebbe alla legge. In ispecia- 
lità poi chi è rimesso a guadagnarsi da sé stesso il mantenimento doveva 
offrire, con riflesso alla sua capacità al guadagno, alla sua economia ed 
all'attività addimostrata durante il tempo della espiazione della pena, la 
sicurezza, che ei si sarebbe procacciato da vivere onestamente. 

Dopo tutto ciò sarebbe stato necessario il consenso del condannato, il 
quale, anche provvisoriamente liberalo, andava posto sotto la sorveglianza 
della polizia; ed ove egli fosse contravvenuto agli obblighi, che in tale 
posizione gli erano imposti, tenendo una condotta, che non avrebbe giu- 
stificata la fiducia in lui riposta, poteva venir revocata la sua liberazione 
per maniera, che egli venisse tenuto ad espiare quel residuo della pena 
inflittagli dalla sentenza, che al momento della liberazione non era stato 
eseguito. Tuttavolta la legge non ecludeva una nuova liberazione provvisoria, 
quando si fossero avverate circostanze meritevoli di speciale riguardo» 
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A decidere suirammessibilità di un condannato alla liberazione provvi- 
soria e sulla revoca di questa, era chiamato il ministro della giustizia, 
dopo aver sentita la commissione per Y esecuzione delle pene. 

Le pene accessorie e le conseguenze ponno venir comprese in tre 
gruppi. Al primo grappo appartenevano: la confisca di singoli oggetti, 
la intei'dizione dell'esercizio di una professione ed il bando. La sorve- 
glianza della polizia e la custodia in una casa di lavoro e di correzione 
avrebbero dovuto formare il secondo gruppo. Al terzo infine, dimi- 
nuzione dei diritti politici, venivano riservate tutte le altre, e cioè 
la perdita di speciali diritti politici e quella dell' esercizio di uffici pub- 
blici, d^' uso di titolif di dignità, di gradi accademici, di autorizzazioni, 
la interdizione di esercitare diritti politici,, e di portare ordini o distintivi 
di onore. 

La confisca avrebbesi potuto estendere sopra singoli oggetti provenuti 
da un crimine o delitto, oppure adoperati o destinati a commettere 
un crimine o delitto doloso, mentre nella parte speciale del progetto 
slabilivasi in quanto la confisca di oggetti si potesse avverare nelle 
contravvenzioni. 

Il bando poteva venir pronunziato insieme a qualsivoglia delle pene 
restrittive della libertà; estendersi ad un determinato luogo, distretto 
o provincia, o a tutto il territorio, per il quale avrebbe dovuto vigere 
la nuova legge ; durare un tempo determinato o per sempre ; riflettere 
un suddito estero o nazionale, ma questi avrebbe potuto venir sfrattato 
da tutti i luoghi, ad eccezione di quello della sua pertinenza. 

La sottoposizione alla sorveglianza della polizia e la custodia in una 
Casa di lavoro coatto o di correzione erano già state regolate da appo- 
sita legge, quella dei 10 maggio 1873 (N. 108 Bollettino delle leggi dello 
Impero) ; il progetto Umitavasi a riassumerne la fattura. 

Le conseguenze penali della condanna venivano contemplate dal 
progetto sotto il nome generico: diminuzione dei diritti politici. Ella 
andava congiunta di diritto ad ogni condanna di morte o dell'ergastolo ; 
e veniva esclusa dalla prigionia di Stato, se questa non comminata 
alternativamente d'accanto all'ergastolo. 

Se la pena di morte fosse stata condonata o se la pena dell'ergastolo 
a vita fosse commutata in quella dell' ergastolo a tempo, la diminuzione 
dei diritti politici avrebbe dovuto durare dieci anni. 

Nella pena della carcere non andava di diritto congiunta la diminu- 
zione dei diritti politici. Ma, dati certi determinali casi, stabiliti dalla 



Digitized by 



Google 



- 36 - 

legge, poteva venire pronunziata nella sentenza ; senoncbè, anche in 
codesta evenienza, ella non poteva durare più di cinque anni. 

Riassumendo i casi in cui le singole maniere di pena venivano mi- 
nacciate, abbiamo il seguente quadro: 

La pena di morte in tre casi speciali deiralto tradimento e m^ 
più gravi dell'omicidio ; Y ergastolo in 37 casi, V ergastolo o la carcere 
in 60; l' ergastolo o la prigionia di stato in 9; T ergastolo o la carcm 
la multa in un caso solo ; la prigionia di stato in 7 ; la prigionia dì 
stato la multa in 6; la carcere in 98; la carcere o la multa in 81 
e la multa in 5. 

Rispetto a crimini o delitti la pena restrittiva della libertà a vita, 
in 3 casi; sino a 20 anni^ in 20; sino a quindici, in 33; sino a dieci. 
in 48 ; sino a cinque, in 90 ; sino a tre, in 29 ; sino a due, in 2i; 
sino ad un anno, in 37; sino a sei mesi, in 46; sino a tre, in lo: 
sino a due, in 4 ; sino ad un mese, in 1. -- La multa sino a M 
fiorini in un caso ; sino a 2000 fiorini, in 8 ; sino a 1000 fiorini, ìp 
26 ; sino a 800 fiorini, in 61. 

Rispetto ai crimini e delitti la pena restrittiva della libertà : nor 
sotto a dieci anni, in 8 casi ; a cinque, in 11 ; a tre, in 8 ; a due, 
in 16; ad un anno, in 18; non sotto a sei mesi, in 18; a tre, in 30; 
a due, in 1; ad un mese, in 22; non sótto a quattordici giorni, in 2; 
ad una settimana, in 8; a tre giorni, in 2. — La multa non sotto ì 
100 fiorini in un caso; non sotto a 80 fiorini e non sotto a 18 fiorini 
in due; e finalmente non sotto a 10 fiorini, in uno. 

Per delitti, minacciati dalla legge con «una pena restrittiva dell? 
libertà maggiore di sei mesi, e per crimini non minacciati dalla pena dì 
morte, se commessi durante la espiazione della pena da condannati 
a pena restrittiva della libertà in vita, il progetto contemplava nelb 
legge d'introduzione pene speciali, che erano: il digiuno (consistenl» 
nella limitazione a pane ed acqua, con una zuppa calda al giorno^ o[- 
pure soltanto a pane ed acqua), il giaciglio duro sopra duro tavolat«v 
isolamento fino alla durata di tre anni; reclusione solitaria in celb 
oscura; rinserramento in seggiola penitenziaria; incatenamento. 

Siffatti principi fornivano base al sistema delle pene adottato (H 
progetto Glaser. 

Lo schema di legge era un lavoro collettivo di speciale commi ^<iio^ 
ministeriale, composto dei signori Merkel e Wahlberg, professori lìi 
università, del D."" Waser, presidente del tribunale d'appello in Orai 
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o del da Khoss, consigliere minisleriale. La elaborazione della parte 
speciale era stata affidata a questi quattro referenti, e della redazione 
definitiva erasi incaricalo il ministro della giustizia D/ Glaser. 

Il progetto venne dalla Camera dei deputati affidato per lo studio e 
la relativa riferta ad un apposito comitato di quindici membri, che, 
costituitosi, affidò a più membri la relazione sopra singole partite del 
progetto. I lavori del comitato cominciarono il 6 dicembre 1875 e 
furono compiti in 108 sedute, il 26 luglio 1877. In seguito ai conchiusi 
della commissione, il governo ritirò l' originaria leggo d' introduzione 
e la riprodusse in forma corretta e completata, insieme al progetto di 
una legge particolare destinata a mettere d'accordo colla nuova legge 
penale alcune disposizioni delle leggi fondamentali dello Stato. 

Dopo undici sedute, il comitato terminò i lavori anche circa a questi 
ulteriori progetti il 10 aprile 1878, incaricando il deputato Kopp della 
redazione finale del rapporto generale. Ma la Camera dei deputati fu 
sciolta (22 maggio 1879) , senza che il progetto venisse portato a 
discussione plenaria. 

Nella seduta dei 14 novembre 1881 l'attuale ministro D."" barone 
Prazak, quale dirigente il Ministero della giustizia, presentava altro 
progetto per il codice penale. 

Il progetto si attiene strettamente a quello del D/ Glaser, non senza 
aver fatto tesoro delle modificazioni introdottevi dalla commissione della 
Camera dei deputati, e stupendamente riassunte nel rapporto Kopp. 

Il progetto Prazak rispetta i grandi principi del giure penale già 
accolti nel progetto Glaser. Rimette però anche l' estremo supplizio, 
la cui abolizione costituiva una delle più notevoli mutazioni portate 
dal comitato nello schema anteriore. 

Nella relazione e nei motivi il progetto Prazak accenna alle vedute 
accoltevi ed esplica la condotta, che il Ministero intese assumere così di 
fronte al progetto Glaser, come agli elaborati della commissione che lo 
aveva studiato. 

Nella seduta del 18 novembre 1881 il D." Prazak esponeva i principi 
stati adottati dal suo progetto, dopo avere accennato alla storia della 
codificazione di un diritto penale materiale in Austria dal 1863 in poi, 
e discorso con maggiori dettagli del progetto dell' anno 1874, rispetto 
al quale rilevava la grande opera spesavi intorno dair illustre suo 
predecessore. Finendo chiedeva : la Camera eleggesse un comitato perchè 
studiasse il progetto e quanto prima ne riferisse. 
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La Camera difatto affidò lo studio e la rìferta intorno all' importante 
progetto di legge a una commissione speciale. 

Non essendo né molle né molto diverse le mutazioni introdotte 
dal progetto Prazak, speravasi che il lavoro dei commissari, né lungo 
né difficile, non avrebbe tardato il giorno della discussione del progetto, 
tanto più che lo stesso rapporto governativo dichiarava di non insistere 
sulle proprie modificazioni. 

Tale speranza non si é avverata, che oggi ancora il comitato non 
ha finita l'opera sua. 
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In Austria le riforme del sistema penitenziario tardarono forse più che 
in qualunque altro paese d'Europa, a richiamare l'attenzione degli uo* 
mini di Stato. Si fu appena nel quinto decennio di questo secolo che 
il governo si diede ad investigare, quale maniera sarebbe la meglio 
adatta all'uopo di porre rimedio ad un sistema carcerario, che piti non 
rispondeva alle necessità del diritto, ai bisogni della criminalità, alle 
esigenze del progresso. 

Fino a quest'epoca la condizione delle carceri, opperò la base del 
sistema penitenziario, dava un aspetto che per fermo non rispondeva alle 
idee, cui già si informava la bisogna. 

A spiegare il ritardo nella riforma fa mestieri considerare la ragione 
delle leggi penali fissate nei codici dall'epoca di Maria Teresa in poi. 

In tutto l'ordine d'idee relativo alla pena 1' unico intento e titolo di 
legittimità del sistema penale: prevenire e far cessare i reati col mezzo 
della intimidazione; pun'u'e, e sempre, atterrire, incrudelire fino a che lo 
spavento non vincesse la tentazione del reato-ù non contenesse la vo- 
lontà dei perversi. 

Epperò, in tosi: la pena fondata sempre o sopra la vendetta o la paura; 
in prassi: vano cercar nel sistema le garanzie di proporzionalità quanto 
alla misura della pena, e corrispondente graduale valutazione degli in- 
trinseci elementi dei reati rispetto a misura e grado. 
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Di conseguenza il sistema penale, per natura severo, voleva severa 
applicazione della legge, dura espiazione del mi^^fatto, perciocché la pena 
doveva essere un male sensibile, inflitto dalla ragione ordinatrice air osr- 
getto di restaurare Tordiue scomposto dal male morale. 

Nell'ordine di anni non v'ha dubbio, che la legge penale comminò ca- 
stighi sempre meno severi e duri; ma ancora lo scorcio del secolo deci- 
motlavo registrava pene che a stento, con sottile divario, discernevansi 
da veri tormenti, onde soleva accompagnarsi Tespiazione del delitto. 

Alle pene ordinarie associate le straordinarie; quelle già minacciate dal 
codice alla specie del maleficio, la irrogazione di queste commessa, quale 
elemento di espiazione, airarbitrio del giudice nei casi, dove la legge 
non avesse preveduto castigo adeguato al misfatto commesso. — Fra que- 
ste ultime, la pena della galera era stala introdotta ad imitazicme di 
molte città marittime nell'evo medio, avvegnaché l'Austria non avesse 
galere. All'uopo si serviva, per patto internazionale, di quelle di altri Stati. 
Formale contratto era stato stipulato col Vicereame di Nafpoli, colla Re- 
pubblica veneta. Particolare menzione di questa pena fanno, tra altri, gli 
Statuti della città di Trieste. 

Dalle Provincie settentrionali dell'Impero i galeotti, marcata sul dorso 
la lettera G-, venivano sotto scorta spediti a Fiume , Segna, Carlopago : 
ivi si raccoglievano e con marcia prescritta partivano per Napoli attra- 
versando la Manfredonia, o per Venezia. Già questo trasporto coatto 
tornava dura pena. Ma questa diveniva durissin^, quando il condannato 
ne cominciava la effettiva espiazione. I governi, che per le loro galere 
si valevano dell'opera dei forzati, per la quale, ad esempio, la Repubblica 
veneta risarciva un importo al governo austriaco, si ritenevano dispensati 
verso i galeotti dai riguardi che l'umanità impone. I galeotti venivano 
trattati con istudiala crudeltà. Per essi non v' era infermeria; ammalati 
bisognava guarissero o morissero sulla galera; con una mercede di 
tre lire e quindici soldi al mese, pagassero medico e medicine. Si im- 
maginavano ogni maniera di trattenute sul loro soldo per obbligarli ad 
incontrare debiti. All' avvicinarsi del termine della loro detenzione, si 
facevano loro facilmente delle anticipazioni sul soldo, affinchè al momento 
di venir rimessi in libertà si trovassero debitori dello Stato e nella im- 
possibilità di pagare il loro debito altrimenti che contrattando un ingaggio 
come rematori volontari. 

La pena della galera venne abolita nell' anno (819 e vi si sostituì la 
condemnatio ad operas metallkas. Affine alla pena della galera e da qualche 
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scrittore con essa <3onfusa era Taltra pena straordinaria, di specialità au- 
striaca, la quale consisterà nel rimorchiare le barphe sul Danubio da 
Peterraradino in su; ella venne abolita già nel 1792. La relegazione, la 
deportazione, con impresso il marchio del delitto sul dorso a perpetuare 
il ricordo del reato, il dispregio, l'infamia, completavano il novero delle 
pene straordinarie. 

Tra le ordinarie teneva il primo posto la condanna ai metalli, la quale 
di regola, obbligava il carcerato a congiungere insieme due ferri roventi. 
Seguivano poi: la carcere con lavoro forzalo in pubblico; la carcere 
senz'altro; la fustigazione a bastoni, verghe o nerbate, in segreto o pub- 
blica; la gogna. 

Pene irrazionali, inutilmente crudeli, feconde per la società stessa di 
pericoli e non di benefizio. 

Le carceri stesse, con rare eccezioni, oscure, umide, fredde, malsane , 
orride, davano figura di luoghi di terrore, a tale che Howard, visitatene 
alcune» disse a Giuseppe II: valer peggio della forca, avvegnaché poi 
ammettesse, fossero migliori di quanto si sarebbe aspettato con riguardo 
ad altri paesi. 

Antiche fortezze o castelli, vecchi conventi; ed era un beneficio. 
Alcune carceri pervennero a tetra rinomanza, come lo Spielberg di 
Briinn, e lo Schlossberg di Graz. 

Abolita la pena di morte, vi fu sostituito un sistema a segregazione 
continua, il quale assegnava al condannato una camera, senza luce diretta, 
per dormire, una piccola cella per lavorare, un cortiletto di sei metri 
quadrati per passeggiare una volta al giorno, senza vedere mai altri che 
il suo guardiano ; una volta entrato là dentro non ne usciva più che per 
andare al cimitero. 

Appena nel 1772, imperante Maria Teresa, venne eretto, nelle Fiandre 
austriache presso Cent, sul progetto del conte de Villain, un grande 
edifizio di lavori forzati e di correzione, nel quale i carcerati venivano 
custoditi, di giorno in grandi sale chiare e aereate a lavoro comune, di 
notte, in singoli dormitori. Tale istituzione, che forse avrà dato Timpulso 
al sistema d'Aubum, rimase isolata. 

La fortezza di Kubtein in Tirolo continuò a raccogliere i prigionieri 
di Stato ed i falsi monetari; lo Spielberg di Briinn i condannati alle 
opere metalliche, se provenienti dalla Boemia, Moravia, Silesia e Galizia; 
lo Schlossberg^ 1 detenuti delle altre provincie condannati alla stessa pena; 
gli ergastoli e le casematte degli allri paesi, i carcerati per ogni reato. 
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ad ogni pena; ovunque, il trattamento dei prigionieri sistemato a coma 
nanza di vita e di lavoro, e, quel ch'è peggio, per lungo corso d'aimi, i 
promiscuità di sesso. 

A tale tristissima condizione, il cui vizio principale consisteva così nel 
principio che nella malvagità della pena, si industriarono di rimediare 
grandi principi riformatori Giuseppe II e Leopoldo IL Vi continuò Fran^ 
SCO I. E già il codice del 1803 distinse a precisi caratteri e ben traccia 
confini dalle carceri d*inquisizione le carceri di espiazione di pena. 

In proposito di quelle la legge conteneva la positiva statuizione, che 
l'arrestato, o come si diceva allora il carcerato, non fosse esposto ad alcun 
altro patimento fuor di quello che seco portava necessariamente il dover 
assicurarsi della sua persona, ed impedirgli la fuga (§ 308)* In cima a 
tutte le relative disposizioni, stava il principio che Tinquisito non dovesse 
trovarsi in condizione peggiore di quella che era fatta al condannato alla 
minor pena, e che ei fosse trattato con « umana severità » e « con tutto 
il possibile rispetto )^, in quanto cioè si accordava colla sicurezza della 
sua persona; momento questo al quale conveniva aversi riguardo anche 
quando si trattava della questione circa la necessità di tenere in ferri lo 
arrestato (§ 310 del codice penale; § 129 dell'istruzione generale dell'anno 
1808; decreto aulico del 31 gennaio 182i, N. 1734, e § 14 di quello del 
21 maggio 1824, N. 2009). Gli arresti dovevano essere ventilati, lucidi. 
mondi, asciutti, riscaldati nell' inverno; i letti provveduti almeno di un 
pagliericcio, di lenzuolo, guanciale e coperta (§§ 308, 309, 316 del codice 
penale, e decreti aulici 7 dicembre 1816, N. 1193, e 1 dicembre 1835). 
Al carcerato povero veniva somministrato il vestimento assolutamente ne- 
cessario; ed in generale si aveva cura, che i vestiti portati seco dal car- 
cerato non divenissero durante il suo arresto cosi affatto logori, che, finito 
il processo, s'avesse a trovare senza il vestimento necessario (§ 715 del 
codice penale). Al carcerato privo di sussidi veniva somministrato gior- 
nalmente un cibo sano, caldo e del tutto sufficiente, materia questa, che 
venne regolata ripetutamente da speciali ordinanze; e per disposto del 
§ 48 del decreto aulico 3 agosto 1790 si aveva persino riguardo, che il 
carcerato israelita non mancasse, nei suoi giorni festivi, del cibo parti- 
colare, che si permetteva venissegli confezionato da persona correligionaria. 
Air inquisito accordavasi il diritto di passeggiare all'aria libera (§ 128 
dell'istruzione del 1808, decreto aulico 2 marzo 1823, N. 1928, § 16 della 
istruzione dei 1824); all'ammalato, prestata cura medica e, se in pericolo 
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di morte, apportati i sussidi spirituali (§§ 319 e 320 del codice penale; 
decreti aulici 25 settembre 1804, H marzo 1810, e 21 maggio 1824). 
L'inquisito aveva facoltà di applicarsi a qualunque opera manuale, od altra 
occupazione in quanto ella si combinasse colla custodia, e non s' avesse 
a temere che gli desse occasione di fuggire o d' attentare alla propria 
vita; soltanto all'inquisito privo di mezzi potevasi assegnare, nell'Inter no 
degli arresti, un lavoro adeguato e abituale a lui (§§ 312 e 317 del co- 
dice penale, § 128 dell'istruzione del 1808, decreto aulico 30 aprile 
1809). Non gli si lasciava passar danaro alle sue mani, ma tutto ciò che 
in sussidio da fuori gli perveniva, e che ritraeva dai suoi guadagni, era 
consegnato immediatamente al giudizio, che se ne prevaleva per la parte 
occorrente al mantenimento di luì. Sotto le debite precauzioni gli si ac- 
cordava il permesso di ricevere visite, ed una lettura morale (§ 321 del 
codice penale, e decreti aulici 9 e 23 febbraio 1827). Che la legislazione 
austriaca avesse tenuti fermi e conseguenti questi principi lo addimostra 
il fatto che al carcerato, finché durava V inquisizione, era permesso di 
procurarsi il mantenimento dalle sue proprie sostanze, di ricevere soc- 
corsi da altre persone, di procacciarsi qualche guadagno col lavoro ed 
impiegarlo al miglior suo sostentamento. 

Ma se in tale proposito le migliorie eransl avverate, le case di pena 
propriamente dette con scarsissimo, stentato e vacillante progrosso pre- 
sentavano pur sempre una condizione, che nulla voleva sapere di un 
sistema adatto ed efficace a concorrere al miglioramento del colpevole. 

Vi facevano ancora difetto il lavoro ordinato, la disciplina, una certa 
istruzione. L'ozio dei detenuti e l'arbitrio dei carcerieri erano mali inve- 
terati e lamentati anche pubblicamente. 

A questa calamità si aggiungeva un' altra, forse assai più seria: la di- 
versità del metodo e dell'organizzazione presso questa o quella carcere 
partorivano la diversa maniera di esecuzione della stessa pena a seconda 
che ella veniva espiata in questa o quella carcere. Ma tutte, pur troppo, 
avevano questa nota comune, che la forma delle carceri e il trattamento 
dei carcerati presentavano da per tutto il doppio pericolo del cattivo 
esempio e della facilità di cospirare per l' avvenire. 

Tanta miseria durava ad onta che già in sul principio del secolo emi- 
nenti penalisti ed autorevoli pensatori, come tra altri Hopfauer, Frank e 
Pratobevera, avessero fatta sentire la loro voce a favore di una pronta ed 
acconcia soluzione del poderoso problema. Ma la voce loro e d' altri ve- 
niva soffocata dal vecchio sistema di censura e dall' ordine poliziesco 
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informalo ad estremo rigore, che opprimevano qualunque manifestazione 
della opinione pubblica. 

Tuttavolta il governo compresa che ei conveniva provvedere per qualche 
via alla stringente bisogna. 

Gli studi di lui trovarono intavolata la lotta tra i quattro principali 
sistemi penitenziari, che tenevano divise le menti dei penalisti: tra la 
segregazione cellulare continua per tutto il tempo della condanna (Penn- 
sylvano), — separazione dei detenuti durante la notte, ma lavoro in co- 
mune durante il giorno con l'obbligo del silenzio (Auburn),— classificazione 
dei carcerati per età e temperamento, spinta e specie del reato (classifi- 
catorio), — passaggio del condannato per diversi gradi di detenzione a 
cominciare dal più rigoroso, la cella, procedendo al meno rigoroso, h 
carcere intermedia, e finire alla liberazione condizionale (progressivo). 

In sostanza però proelamavansi i benefizi del sistema dell' isolamento, 
segregazione cellulare; ed innanzi tratto volevasl incondizionatamente 
introdotto l'isolamento nelle carceri d'inquisizione e nello case per con- 
dannati a brevi pene; per quanto riguarda gli stabilimenti di pena per 
condanne più lunghe, in via d'esperimento, introdotto il sistema della 
segregazione sul modello della carcere cellulare di Pentonville fino alla 
durata di cinque anni, con opportuna riduzione della durata della pena; 
negli stabilimenti destinati ad accogliere i condannati a pene maggiori 
d'otto anni, adottato il sistema classificatorio con isolamento in tempo di 
notte e segregazione per tre mesi al principio della espiazione, cosi che 
le sezioni non avrebbero dovuto contenere di giorno più di venti o trenla 
condannati; i criminali giovani custoditi in appositi stabilimenti, di notte 
isolati, di giorno obbligati ad un lavoro in comune, agricolo o industriale, 
senza obbligo assoluto al silenzio; le carceri per le donne affidate esclu- 
sivamente alia sorveglianza femminile, sotto l' ispezione superiore di un 
direttore; raccomandato l'impiego di corporazioni religiose nelle case di 
pena civili, ma colle cautele osservate nel Belgio ed in Francia; favorite 
le società di patronato per gli scarcerati. 

La spinta ad una discussione ufficiale circa i sistemi carcerari fu data 
dall'urgente bisogno di costruire una nuova casa di pena per l'Austria in- 
feriore, da erigersi nei pressi di Wiener-Neustadt e destinata ad accogliere 
ottocento prigionieri. 

Il rapporto della luogotenenza di Vienna, presentato l'anno 1842, si era 
dichiarato favorevole all'adottazione di un sistema misto. 

Il quale avrebbe dovuto basarsi sui seguenti momenti: 
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Ogni condannato, al suo entrare in carcere, va tenuto per qualche tem- 
po, giorno e notte, in cella solitaria allo scopo di osservazione. — I dete- 
nuti, molto corrotti e pericolosi agli altri condetenuti» sono da custodirsi 
in cello solitarie, giorno e notte, fino a che la loro condotta, fatta miglio- 
l'c, fornisca garanzia poter essi venir trattati secondo le regole della casa 
di pena da introdur visi. — Queste regole sono da modellarsi sul sistema 
d'Aubum: separazione dei detenuti durante la notte, ma lavoro in comu- 
ne durante il giorno con l'obbligo del silenzio. — Detenuti giovani, minori 
dell'età di anni 18, sarebbero da separarsi dagli altri condannati, come già 
erasi provveduto con buon risultato nella casa di correzione in Vienna. — 
Sarebbe da aversi debito riguardo alla domanda avanzata dal detenuto di 
non voler avere comunanza con altri condannati. 

Con questi principi intendevasi battere una via di mezzo tra il sistema 
d'Auburn e quello pennsylvano neirinteresse dell'emenda del reo. Questa, 
preziosa conquista da riescir perno di ogni ulteriore, avvegnaché incom- 
pleta vacillante, riforma. 

Con Sovrana risoluzione del 23 marzo fu istituita una Commissione spe- 
ciale incaricata di studiare il sistema per il nuovo penitenziario da eri- 
gersi. Presieduta dal presidente di reggenza Talatzko, referente il conte 
Barth-Barthenheim, ella si componeva d'impiegati giudiziari, curati, me- 
dici, architetti, ed erasi aggregato l'uditore de Wurth. 

I principi, proposti in seno alla Commissione, furono fatti argomento di 
vari, lunghi, ripetuti dibattiti. Non furono allora accolti, né più tardi, nel- 
la loro interezza, ma procacciarono favorevole occasione a che le discipline 
penitenziarie, come elleno avevano trovato espressione ed attuazione nei 
vari sistemi in altri tempi e da altri Stati con maggiori o minori mo- 
dificazioni adottate, venissero conosciute e si rendessero famigliari agli 
uomini della scienza, del governo, della magistratura. 

La Commissione dipartivasi dal principio, che se già il § 307 del vigente 
codice penale stabiliva il principio, che gl'inquisiti dovessero, per quant^è 
possibile, venire custoditi ciascheduno nella propria carcere, le condizioni 
degli stabilimenti, dove si espiano le condanne, vogliono che il governo 
proceda ancora alla statuizione di principi giusta i quali nella erezione di 
nuove carceri, e quanto è possibile nel riadattamento di quelle già esi- 
stenti, venga corrisposto ai bisogni della criminalità ed alle esigenze della 
umanità, senza che il sovrano erario sia esposto all'impiego del pubblico 
danaro in costruzioni senza scopo. 
Riguardo agli stabilimenti di pena propriamente detti, la Commissione 
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rigettava assolutamente rilUimitata comunanza dei detenuti tra loro, sicco- 
me causa inevitabile di una morale corruzione, la cui responsabilità ricade 
senz'altro sullo Stato, che la provoca; dichiarava troppo rigoroso e di as- 
sai difficile attuazione pratica il sistema dell'assoluto silenzio; accennava 
alla esperienza, la quale addimostrò la detenzione, assoluta senza sorve 
glianza, di due o tre condannati in una sola cella, peggiore che la custo- 
dia di 10 a 20 detenuti in una sala comune; e quindi si soffermava a 
guardare più davvicino il sistema della segregazione e quello di classifi- 
cazione, discernendone la storia, svolgendone il metodo e l'attuazione, rile- 
vando i pregi ed i difetti propri ad ognuno; e dichiaravasi favorevole al 
sistema deirisolamento, che racchiude vantaggi incontestabili in quanto a 
spinta al lavoro, benefizio e facilità deirobligo al silenzio, igiene dei con- 
dannato, avviamento ad un corretto vivere sociale dopo espiata la pena, 
specie se la istituzione del patronato degli scarcerati dovesse allignare e 
propagarsi. 

In massima la Commissione dichiarava quindi dannoso e da rigettarsi 
il vigente sistema carcerario e si pronunziava recisamente favorevole ad 
un sistema cellulare moderato. 

Senonchè pure airattuazione di un sistema cosi ideato oppone vasi il 
grave dispendio necessario, ed anche in quella occasione si addimostrò come 
la paura del'e forti spese inerenti ad una razionale e conseguente adozio- 
ne del sistema cellulare sia il solo vero ostacolo che ne ritarda Tapplica- 
zìone. Per ciò la Commissione si vide costretta a raccomandarne Tintrodu- 
zione per allora soltanto al riguardo delle carceri destinale ad accogliere 
gli inquisiti ed i condannati a, pena della durata tutto al più di un anno. 

Comunque sia, le verità del nuovo principio chiamato a trionfare si 
erano fatte manifeste. Gli studi profondi spesi altrove, ed in Austria pure, 
a dimostrare l'erroneità e mettere a nudo le sevizie, su cui basavansi i 
sistemi penali che con regno riposato, in mezzo ai gemiti ed alla dispera- 
zione delle vittime, avevano già troppo durato, davano frutti preziosi. 

La Patente imperiale del 24 agosto 1849, redatta sopra un lavoro note- 
vole del Wiirth e raccomandata alla Sovrana sanzione dal ministro della 
giustìzia Schmerling, sacrava quegli studi, stabilendo l'isolamento per i 
detenuti inquisiti e per i condannati ad una pena di un anno almeno. 
Ella era informata al convincimento, che la solitudine e la quiete silente 
* della cella facciano rientrare Fuomo in sé stesso, lo muovano a meditare 
sul suo misfatto, gli inspirino il bisogno del pentimento, il desiderio di 
emendarsi, e dava espressione al nobilisimo pensiero «doversi dichiarare 
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conquista per la società civile, se ella sente il bisogno di adottare un 
ma carcerario, il quale, senza violare i diritti di una filantropia ben 
ata, riesca per i delinquenti stessi espiazione sensibile ed efficace an- 
sugli animi non accessibili che a materiali impressioni». 
lUa base di codesta Patente erasi riuscito ad introdurre il sistema 
ilare nelle prigioni di Garsten, Stein, ed a prepararne altrove la bene- 
attuazione, quando sopravvenne la reazione politica dell'anno 1850. Il 
indolente incedere troncò ogni modo di riforma, 
rinvio della riforma nel sistema penitenziario ad altri tempi si volle 
>arte del governo giustificato con ciò, che la ragione politica cui si 
-maya il nuovo reggimento, voleva introdotti conformi stabilimenti di 
i anche nei paesi della Corona ungarica; ed i miglioramenti, che il 
jrno ritenne unicamente necessari, si riferivano soltanto ad un aumento 
5 case di pena in tutto il territorio dell'Impero. 

pochi anni si provvide di fatti a che trovassero ulteriore accoglienza 
che 13000 condannati, tra' quali 3000 donne; e nell'anno 1860 si con- 
no già gli ergastoli di Stein, Karthaus, Leopoldstadt, Lepoglava, Ca- 
stria, Muncacz, Mlirau, Gradisca, Illava, Nagy-Karoly, Padova, Szamos- 
r, Waitzen, per un contenuto di più che 11300 condannati, mentre 
più che 3400 donne erano destinate le carceri di Zagabria, Lankovitz, 
dorf, Leopoli, Maria-Nostra, Praga, Schwaz, Suben, Venezia, Wallachisch- 
eritsch. 

rrogi a questi ergastoli gli stabilimenti di lavoro forzato per maschi a 
:a, Graz, Lubiana, Pest, Wiesnicz, ecc. 

i provveduto a spazio maggiore, ma il tarlo che rodeva il sistema car- 
rio austriaco rimase: la comunanza tra i carcerati, fatta peggiore per 
canza di un'ordinata lavorazione nelle prigioni. 

male s'accrebbe, quando la tanto attesa riforma del diritto penale 
^riale si limitò ad una nuova edizione del codice penale del 1803, e 
;ta mantenne, svisandone indole ed attuazione, l'isolamento come ina- 
mente della pena principale, o come pena disciplinare senza momenti 
ri, ai qaali riportarsi. Effetto dello stesso spirito di reazione fu pure 
ipristinamento del castigo corporale, abolito nel 1848, or qual pena 
iplinare, or quale inasprimento, or quale surrogato della pena d'arresto. 
ri rimedio al male si cercò (come in Prussia intorno all'epoca stessa) 
affidare in appalto la gestione della maggior parte delle carceri a cor- 
zioni spirituali, specie alle pie Suore; alle quali in breve corso d'an- 
ennero affidate non meno di sedici case di pena, cioè: Garsten, Karthaus, 
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Leopoldstadt, Lcpoglava, Miirau, Stein, Zagabria, Lancovite, LeopoU (don- 
ne), Maria-Nostra, Neudorf, Praga (donne), Schwaz, Subcn, Meseritsch, Venezia. 

Per effetto di tale misura si intese di fare qualche cosa per il miglio- 
ramento dei carcerati, e mollo per la semplificazione e per il risparmio 
nella amministrazione carceraria. Si considerò che una associazione spiri- 
tuale, neirassumere in azienda una casa di pena, non è mossa da spirito 
di lucro, ma si bene da sentimento religioso, adempie il proprio ufficio 
col pensiero rivolto alla santità del dovére di lenire i mali e le afflizioni 
del colpevole; il servizio poi è fatto assai meglio che da impiegati laici 
per quanto bene remunerati. Invano l'opinione degli uomini addottrinali 
nelle discipline penitenziarie richiamavano l'attenzione del governo sulla 
necessità di porre almeno le prestazioni degli ordini religiosi sotto la sor- 
veglianza ed il controllo di un ispettore civile. Appena nell'anno i846 una 
Sovrana risoluzione ordinava che, al più tardi entro tre anni, si presen- 
tasse rapporto sulla condizione in Qui si sarebbero trovate le carceri, e 
sui risultamenti avuti dal sistema in vigore, avvertendo particolarmente 
quali misure riuscirebbero acconcie^ perchè il condannato venga occupato 
in un lavoro più possibilmente utile a lui, all'uopo di facilitargli un one- 
sto guadagno quando rientrerebbe nel consorzio civile. L'ordinato rapporto 
non fu mai avanzato. 

Tali condizioni durarono fino a quasi tutto l'anno I86S. Ma già nella 
seduta del 28 ottobre 1863 la Camera dei deputati aveva dato espressione 
al sentimento di generale disapprovazione, che avevano provocato nell'opi- 
nione pubblica le misure adottate dal governo cogli appalti degli ergastoli, 
specie di quelli per uomini, alle pie Suore. La Camera pretendeva, che 
a tale azienda venisse posto fine, tanto più che negli ultimi anni anche 
amministrazioni carcerarie civili, qua e colà tuttavia in vigore, eransi fatte 
migliori in quanto a nettezza, ordine, lavorazione. 

Il Governo si mostrò propenso di venire incontro al desiderio spiega- 
togli e assunse l'opera di migliorare le condizioni degli stabilimenti di 
pena, sottraendo alla gestione degli ordini religiosi almeno le case per 
maschi ed avvisando ad una regolare civile amministrazione di queste. 

L'ordinanza 25 ottobre 1865 (N. 109 del Bollettino delle leggi dell'Im- 
pero) del Ministero di Stato e di quello della giustizia, assegnò la direzione 
ed amministrazione delle carceri austriache, alla competenza del Ministero 
della giustizia; e l'ordinanza 4 dicembre 1865 (N. 1981) del Ministero della 
giustìzia istituì la carica di ispettore delle carceri, promulgandone la istru- 
zione. 



Digitized by 



Google 



~ 49 - 

Cosi fatte misure ridestarono la speranza di vedere ripresa con serietà 
di propositi e perseveranza l'organizzazione e riforma delle carceri. 

Il ministro della giustizia non si era pronunziato per un determinato 
sistema penitenziario, ma aveva promesso che le sue cure precipue sa- 
rebbero rivolte air individuale miglioramento del condannalo e ad un 
razionale e educativo apprezzamento del lavoro dei carcerati. Più che 
queste ambigue e vuote promesse del ministro aveva però rassicurato gli 
animi la solerte e benefica operosità dell'ispettore generale barone Hye. 

L'iniziamento alle migliorie va per fermo dovuto a lui. NelF ergastolo 
di Suben furono avviati per sua disposizione gli esperimenti di una nuova 
classificazione; quivi dovevano sottoporsi ad un trattamento umano e ad 
un lavoro utile i detenuti di una certa coltura, di giovane età, espianti 
una prima condanna, e passibili di emendamento. Ad intenzione del go- 
verno, codesta classificazione, dati i mezzi limitati, onde disponeva la do- 
tazione del fabisogno destinatovi, doveva attuarsi in ogni ergastolo, non 
senza portar opportuni rimedi anche alla triste condizione delle carceri 
dei tribunali e d'inquisizione. 

Forte di questo programma ufficiale, il governo sperò di poter far tacere 
i vivi reclami, che il parlamento elevava contro il difetto di disciplina, 
il numero crescente, la frequenza strabocchevole delle carceri. Il parla- 
mento si era già accorto, che il governo vacillava nella attuazione delle 
riforme, per mancanza di idee chiare, di precisi criteri circa il sistema 
penSlenziario da seguire. Né la pubblica opinione fu appagata dalla pro- 
mulgazione dell'ordinanza 22 marzo 1866 N. 2345, relativa al regolamento 
del lavoro nelle carceri, né le calamità delle case di pena furono mitigate 
dalla legge 15 novembre 1867, che in materia carceraria aboliva i ferri, 
le verghe, il castigo corporale e dava migliore assetto agli inasprimenti 
delle pene. Il Ministero della giustizia si arrestò alle mezze misure di 
miglioramenti reputando di aver già fatto molto coU'adottare un incom- 
pleto sistema di classificazione, e ciò in un'epoca dove già la Camera dei 
deputati erasi pronunziata d'accordo col progetto governativo, favorevole 
in massima alla regola dell'isolamento. A tale condizione di cose non 
venne fornito finora sussidio alcuno. Per due ragioni : prima perchè an- 
cora non è divenuto legge il progetto del codice penale e che il sistema 
penitenziario si annette strettamente al sistema delle pene minacciate da 
un codice, e seconda, che, dato anche l'attuale codice penale, il governo 
non volle farsi proprio un sistema di riforma che abbracciasse tutto quanto 
Torganismo. 

4 
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I suoi sforzi isolati, senza unità organica, portarono qua e colà oppor- 
tuni e sert miglioramenti, ma il penalista austriaco si domanda per- 
plesso ancora a quale ordine di idee, a quale metodo di pratica converga 
quella lunga serie di ordinanze e rescritti che cerca provvedere alla bi- 
sogna penitenziaria. 

Fra queste leggi ed ordinanze diremo soltanto di quelle che hanno una 
principale importanza. Dire di tutte, avvegnaché con brevi cenni, sarebbe 
impresa, la quale, senza recar giovamento a chi ci legge, riuscirebbs la- 
voro che condurrebbe lungi dalla meta prefissaci. In tale proposito sa- 
remmo ben paghi, se ci venisse fatto di non perdere nella selva fittissima 
di normali d'ogni maniera le traccio del pensiero dominante. 

In Austria si contano 20 case di pena, 14 per uomini e 6 per donne. 
A quelle appartengono le case di pena di Stein, Gòllersdorf, Garsten, 
Suben, Praga, Karthaus presso Gitschin, Pilsen, Miirau, Wisnicz, Leopoli, 
Carlau, Lubiana, Capo d'Istria e Gradisca. Sono case di pena per donne 
a: Neadorf, Repy, Walachisch-Meseritsch, Leopoli, Wigaun e Schwaz. 

Arrogi a queste case di pena propriamente dette, le carceri che hanno 
sede presso le Corti di giustizia e nelle quali si espiano condanne di re- 
gola non eccedenti sei mesi o tutto al più un anno ; nel caso però, che 
il delinquente dovesse eventualmente aver commesso il reato soltanto allo 
scopo di meritare una pena che per norma va scontata in una casa di 
pena propriamente detta, la Corte di giustizia è autorizzata, allo scopo di 
stabilire un esempio, di proporre, che simili individui vengano lasciati 
nelle carceri di lei e di sospendere il trasporto del condannato nella casa 
di pena fino all'intimazione della superiore decisione. 

Tutte le case di pena sono erette sul sistema della detenzione in co- 
mune. In quelle di Stein (sino dal 1* luglio 1873), Karthaus, Pilsen e 
Carlau è introdotto pure il sistema cellulare. 

Le case di pena diversificano tra loro per estensione, somma dei dete- 
nuti, numero di dormitori e loro altezza, spazio delle località di lavoro, 
delle celle, ove vi esistano, area delle corti, del giardino. A quelle di 
Suben, Pilsen, Miirau e Wisncz è annesso anche un campo arativo, a que- 
st'ultima anche un bosco. Quella di Pilsen ha proprio cimitero. 

La più estesa è quella di Leopoli che conta 4170, 14 metri quadrati ; 
la meno estesa è quella di Gòllersdorf nell' Austria superiore, che ne 
conta 1127,25. — L'altezza delle stanze varia dai metri 5,37 massimo 
(Miirau) fino 1,89 minimo (Lubiana). Il maggior numero di dormitori 
(128) contiene la casa di pena a Praga; il minore (17) quella di GoUer- 
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sdorf; — località di lavoro: massimo 54 (Garsten e Pilsen), minimo 9 
(Lubiana). — L'altezza delle celle va da metri 4,03 massimo, a Capo 
d'Istria, a 2, 53 minimo, Lubiana e Gradisca. — Le celle oscure presen- 
tano un\iltezza massima da 4,42 (Leopoli) a 1,93 (Carta u). — Il maggior 
numero di corti lo dà Pilsen (6) con un' area complessiva di 13200 metri 
quadrati, offrendo agio al passeggio contemporaneo di 792 detenuti. 

Fra le case di pena delle donne la più estesa è quella di Neudorf, 
15 J4, 10 metri quadrati ; la meno estesa queUa di Schwaz con 430. — Il 
numero maggiore di carcerati raccoglie Leopoli, fino 1456, e quindi Praga, 
Ano 1280; di detenute Neudorf, fino a 420; — a sistema cellulare, 
Pilsen 387. 

Le case di pena hanno propria competenza, che va distinta per ragioni 
di causalità, territorialità e durala della pena, che però si condizionano a 
vicenda. Non è assolutamente escluso di poter espiare la pena in altra 
casa che quella normale ; la relativa domanda del detenuto va spiegata 
dinanzi alle Corte di giustizia, che proferi la relativa sentenza, da que- 
sta rassegnata, insieme al proprio parere alla Corte d'appello, e da questa, 
al caso, al Ministero della giustizia. 

Le ragioni di causalità si rapportano alla partizione dei crimini : se 
d'alto tradimento, politici e comuni. 

Per quello che riguarda l'alto tradimento sta principio, finora non abro- 
gato, che, dì volta in volta, il caso penale venga comunicato all'autorità 
politica provinciale, la quale destina mediante il Ministero dell'interno il 
luogo di espiazione della pena. 

Il Ministero dell^interno, che fino al 1866 aveva amministrato le carceri, 
dichiarava, con ordinanza 29 maggio 1857, quattro case di pena, quali 
stabilimenti centrali e cioè tali, in cui si dovesse espiare la condanna al 
carcere duro per durata maggiore d'anni dieci; e queste erano Illava 
per l'Ungheria, la Woiwodina, Transilvania e Croazia ; — Karthaus presso 
Gitschin, per la Boemia, Moravia, Silesia, Galizia, Bucovina, Stiria, Garin* 
zia, Carniola, Salisburgo, Tirolo (per i condannati di favella tedesca) e le 
due Austrie superiore ed inferiore ; Gradisca per il Litorale e la Dalmazia ; 
— Padova per il Veneto e Tirolo (condannati di favella italiana). Già nel 
1860 le case di pena esistenti nei paesi della Corona ungarica furono sot* 
tratte alla competenza del Ministero di Stato austriaco. — Dopo gli av- 
venimenti del 1866, le case centrali furono ridotte a due sole, e cioè : 
Karthaus per i paesi del settentrione, e Gradisca per quei del mezzo- 
giorno. — Posteriori ordinanze regolarono la cosa ripetute volte divcrsa- 
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mente. Ora, con riguardo anche airordinanza ministeriale del 12 otto- 
bre 1885, la condanna al carcere duro per una durata meggiore di anni 
dieci espiano nella casa di pena di Karthaus i detenuti condannati dai 
tribunali della Boemia, Moravia, Silesia, Austria inferiore e superiore, 
Salisburgo e Tirolo ; in quella di Gradisca, i detenuti del Litorale o della 
Dalmazia, come pure tutti quei detenuti che professano la religione greco- 
ortodossa (non unita); in quella di Wisnicz e Leopoli, i detenuti appar- 
tenenti alle Provincie della Galizia occidentale, orientale e della Bu- 
covina. 

Per i detenuti por crimini politici è destinata la casa di pena di Pilsen, 
se la condanna fu pronunziata da Corte di giustizia sita entro il raggio 
giurisdizionale dei tribunali d'appello di Vienna, Praga e Briinn ; di Carlau, 
se la condanna è stata proferita da Corte di giustizia appartenente ai tri- 
bunali d'Appello in Graz e Innsbruck (però soltanto quando il condannato 
fosse di nazionalità tedesca) ; — di Suben in tutti gli altri casi. — Quali 
detenuti politici si considerano, senz'altro, quei che espiano una pena per 
crimini d'alto tradimento, perturbazione della pubblica tranquillità delio 
Stato, ribellione o sollevazione provocate per motivi politici, oppure che 
mediante la stampa abbiano commesso uno * dei seguenti reati : cri- 
mine d'alto tradimento; pubblica violenza mediante azioni violenti che 
turbano o impediscono le adunanze del Consiglio dell'Impero e delle Diete 
provinciali ; offesa alla Maestà Sovrana ; perturbazione della pubblica tran- 
quillità ; delitto di tumulto, di eccitamento ad ostilità contro nazionalità, 
comunioni religiose, corporazioni e simili; approvazione di azioni con- 
trarie alle leggi ed ai costumi, e finalmente contro le leggi che regolano 
la stampa. Sempre che però l'individuo non fosse stato ritenuto, insieme 
ad uno di questi crimini, colpevole anche di crimine comune. (Ordinanze 
del Ministero della giustizia 28 ottobre 1849, e 24 giugno 1867). 

Riguardo al trattamento dei condannati, già vecchie istruzioni per i 
giudici penali stabilivano in genere che dessi vengano innanzi tutto se- 
gregati dagli arrestati sotto processo, trattati secondo il tenore della sen- 
tenza pronunziata contro di essi, ed in ispecialità obbligati a lavori se- 
condo le disposizioni del codice penale. Norme speciaU si occuparono nel 
corso della pratica a stabihre in materia regole precise rapportantisi a 
tutti gli accessori che interessano il trattamento dei carcerati. Quivi farà 
mestieri, a studio di brevità e concisione, limitare i cenni a quelle norme 
che sono di fattura massimale. 
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Per ogni casa di pena il ministero della giustizia rilasciò in via d'ordi- 
nanza un regolamento interno ed uno di servizio. 

I regolamenti riflettono ambedue le categorie degli stabilimenti carce- 
rari, cioè a detenzione comune e ad isolamento, e hanno contenuto con- 
forme, diviso in paragi-afi. 

II regolamento interno della casa normeggia la distinzione della esecu- 
zione della pena a seconda delle specie della detenzione, il trattamento 
dei detenuti, la loro condotta, l'ordine del giorno, le pene disciplinari e 
la pubblicazione del regolamento stesso. 

I condannati vengono custoditi a gruppi da 6 a 30 persone giorno e 
notte in ambienti comuni, possono aver commercio tra loro, ma durante 
il lavoro sono obbligati al silenzio, e non è dato loro di parlare che quando 
il lavoro lo richiegga inevitabilmente. 

Nella formazione dei gruppi sì ha riguardo all'età, al grado di coltura, 
al temperamento, alla condotta anteriore, alla maniera del reato commesso ; 
ed è in ispecie da avvertire, che giovani delinquenti non vengano messi 
in comune con criminali vecchi e induriti nel vizio, né condannati di 
certa coltura con malfattori rozzi che ne vanno privi affatto. 

I carcerati a detenzione comune, e quelli che non sono sottoposti al- 
risolamento o che lo sono soltanto durante una parte della loro condanna, 
mentre l'altra debbono espiarla a detenzione comune, vengono inoltre di- 
stinti, allo scopo della progressiva esecuzione della pena, in classi, e cioè 
gli uomini in tre, le donne in due. 

II regolamento interno determina quale parte della condanna deve es- 
sere espiata nelle diverse classi, e sotto quali condizioni si verifica il pas- 
saggio in una classe inferiore. Una eccezione dalla regola dell'esecuzione 
progressiva della pena si avvera al riguardo dei recidivi. 

Le prescrizioni relative al trattamento dei carcerati riflettono : il vestia- 
rio (vario per colore del fazzoletto da collo secondo le diverse classi ; il 
numero della cella sopra placca di banda a sinistra del petto), il letto, la 
durata del passeggio alFaria aperta, l'intervallo di tempo a tagliare i ca- 
pelli radere la barba (favoriti nel portare i capelli lunghi e barba, col 
permesso della direzione, i detenuti di condotta irreprensibile), a prendere 
il bagno di tutto il corpo o dei piedi ; l'accoglienza nell'ospedale nel caso 
di malattia ; — l'occupazione nel lavoro, la misura di questo in una gior- 
nata, la mercede del lavoro, l'impiego di questa, la concessione di miglior 
vitto (che varia, per le singole classi, con riguardo alla qualità, ed ai 
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giorni, ed alla larghezza della spesa), — Snalmenle la corrispondenza e 
le visite. 

Le norme circa la condotta dei detenuti regolano il modo, per cui 
devono comportarsi dentro e fuori T ergastolo verso gli impiegati dello 
stabilimento, le guardie militari, gli imprenditori del lavoro, i mastri ope- 
rai, gli ispettori, i condetenuti, i compagni di stanza e di lavoro, durante 
il lavoro, il passeggio, la messa o le ore d' istruzione ; — e verso le persone 
estranee alla casa. 

Alla stessa specie di norme soggiacciono il possesso e la custodia di 
oggetti, strumenti, utensili ; — la conservazione delle località ; — la net- 
tezza del corpo. 

Le prescrizioni riflettono infine il modo di trattamento dei detenuti 
nei casi di fuga e di malattia : — il loro diritto e le modalità di insinuare 
reclami o gravami. 

L' ordine del giorno diversifica secondo i giorni di lavoro, le domeni- 
che le feste di precetto. 

Nei giorni di lavoro, i condannati devono alzarsi alle ore 5 del mattino 
r estate (aprile a tutto settembre), ed alle 6 nella fredda stagione (ottobre 
a tutto marzo); la colazione ha luogo mezz'ora dopo. Il lavoro in- 
comincia alle 6 ; rispettivamente alle 7. La messa per i detenuti cattòlici 
alle sette. Un' ora, la mattina o la sera, è destinata per il passeggio alla 
aria aperta (quanto faccia bel tempo), e per l'istruzione. Il pranzo è a 
mezzo giorno ; dopo il pranzo, riposo fino ad un' ora ; quindi ricomincia 
il lavoro, che finisce alle 8 di sera. Mezz' ora dopo i carcerali si ritirano 
nei loro dormitori. 

Nelle domeniche e feste, il detenuto s'alza alle 6, fa colazione alle 7, 
e poscia va alla messa. Il pomeriggio è destinato alla istruzione religiosa. 

Le domeniche e feste i detenuti di religione cristiana non sono obbli- 
gati al lavoro e si occupano di letture, dei loro compili scolastici, disegno, 
corrispondenza, e di tali lavori che non disturbino la quiete e tranquillità 
della casa. I detenuti di religione israelitica vengono sollevati da qualsiasi 
lavori i sabbati e le feste massime ; le domeniche e feste cattoliche sono 
impiegati a lavori, che non facciano rumore. 

I condannati di religione evangelica sono sollevati dal lavoro anche al 
venerdì santo. 

Contro loro volontà i detenuti politici non possono venire obbligati al 
lavoro. 

II lavoro, a cui s'impiegano i condannati, deve di regola farsi entro la 
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casa di pena. Ma se ciò non fosse possibile per la qualità dello stabilimento, 
avuto riguardo alla conservazione della salute dei condannati, o per altri 
motivi^ devono scegliersi soltanto lavori tali che possano eseguirsi in im- 
mediata vicinanza dello stabilmento, senza passare strade frequentate, 
affinchè non venga impedita o resa difficile la continua loro sorveglianza, 
né sia a temersi pericolo di fuga o di concerti con terze persone. 

Del resto avuto riguardo a rapporti locali ed altre particolari circostanze, 
non è assolutamente vietato il lavoro dei condannati fuori della casa di pena. 

Il lavoro è ancora, in gran parte, appoggiato al sistema degli appalti, 
e non a regia. 

Il lavoro stesso è di varia maniera, che si determina con ogni possibile 
riguardo alla professione, abilità e condizione sociale del detenuto, e 
importanza del lavoro. 

Hannovi quattro categorie principali di lavoro : lavori privati ; lavori in- 
dustriali (0 pure agricoli) per uso proprio della casa, o per lo smercio 
esterno; lavori domestici; altri lavori, ai quali appartengono quelli di 
spedizione, copiatura, e di cancelleria in genere. 

I lavori privati sono forniti entro e fuori del recinto della prigione. 
Ai lavori fuori del recinto ed a quelli che richiedono speciale fiducia 
non sono destinati che detenuti della classe superiore. 

Dati codesti generali principi, norme speciali intesero a disciplinare il 
lavoro e la specie di qnesto dentro e fuori la carcere. 

Va innanzi alle altre per ordine di tempo ed importanza di contenuto 
la ordinanza (2 marzo 1866 N. 2345) del Ministero della giustizia. La 
quale dopo aver dato espressione al convincimento^ ch3 un lavoro regolato 
e perseverante sia il mezzo più efficace per operare, contro i perversi 
istinti, onde traggono origine la maggior parte dei crimini, vuole che il 
lavoro del condannato sia tale, che questi per mezzo di lui si abitui allo 
ordine e alla diligenza, e gli porga occasione di apprendere un' arte, per 
la quale possa in avvenire provvedere onestamente ai suoi mezzi di sussi- 
stenza. D' accanto a questo lavoro ella raccomanda che non vada trascu- 
rata l'istruzione di lui. Accenna ai mezzi, onde potrebbero aver costitu- 
zione e attività solerte quelle associazioni, sia pure private, le quali at- 
tendono allo scopo veramente filantropico di assistere gli scarcerali nelle 
prime loro necessità. E attende opera premurosa e zelante dalle autorità 
superiori chiamate alla sorveglianza delle case di pena, invitandole a rap- 
porti annuali, che dei risultamenti di quest' opera diano notizia esatta e 
dettagliata. 
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A conformi principii si appoggiano e conformi intendimenli manifestano 
le ordinanze 3 agosto 1867 (N. 5926) e 27 aprile 1869 (N. 4901). 

Le ordinanze 14 febbraio 1866 (N. 1753) e 24 1876 (N. 11846) regolano 
il lavoro all'aperto, prescrivendo norme opportune ad una continua sor- 
veglianza del condannato, ad ovviare agli abusi, che verificandosi potrebbero 
togliere efficacia alla pena stessa restrittiva della libertà, ed infine ad 
impedire il contatto dei condannati con persone estranee. 

Fuori del tempo del lavoro può permettersi, colle necessarie cautele, 
così ai condannati com'è agli arrestati solto processo, di occuparsi scri- 
vendo, e di leggere buoni libri di preghiera e di edificazione, od altri 
libri di riconosciuta utilità, esclusi però tutti gli stampati periodici e libri 
di tenore politico. Maggiori facilitazioni in questo proposito vengono fatte 
ai detenuti politici, ai quali non è interdetta, coir approvazione della 
direzione della casa, la lettura dei giornali politici. 

La istruzione abbraccia quella religiosa, elementare e in altri oggetti 
di comune utilità. Ai detenuti, in genere, è concesso l'uso della biblioteca 
dello stabilimento a loro destinata. 

E raccomandata la ginnastica a favorire V esercizio del corpo. 

(Ordinanze del ministero della giustizia 6 gennaio e 6 agosto 1879, 
N 17750 e 12650). 

Le ordinanze 14 febbraio, 12 marzo 1866 (N. 2345 o 1753), 2 dicembre 
1872 (N. 14527), 30 agosto 1880 (N. 6489) e 12 gennaio 1885 (N. 15400) 
normeggiano il computo e V impiego della rimunerazione, rispettivamente 
gratificazione, degli arrestati sotto processo e dei condannati. 

In codesta materia, che fuori contestazione, va rivestita di particolare 
importanza, vanno ora osservati i seguenti precelti: 

Ad arrestati sotto processo che eseguiscono lavori introdotti nelle pri- 
gioni è assegnata, a loro libera disposizione, a titolo di rimunerazione 
pel loro lavoro, una metà del guadagno netto ricavato da questo lavoro. 
L'altra metà viene trattenuta per sopperire alle spese del loro manteni- 
mento. Ove questa seconda metà sorpassasse le spese occorse pel mante- 
nimento di un arrestato sotto processo, gli viene consegnato il sopravanzo ; 
che se l'arrestato esca impune dal processo, gli viene consegnata in oc- 
casione del suo licenziamento dagli arresti l'intera metà del guadagno 
stata trattenuta. 

I condannati in guanto sieno obbligati al lavoro, non hanno diritto ad 
una rimunerazione del loro lavoro; il ricavato dal medesimo passa nella 
cassa degli assegni per spese dell' amministrazione della giustizia penale. 
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Ad incoraggiare però la loro diligenzia viene accordata ai medesimi 
una gratificazione, la quale pei lavori eseguili in conto di privati, importa 
il quaranta per cento dell' eventuale ricavato netto della mercede raggua- 
gliata per ore, per giornate o per pezzi, dopo dedotte le spese di ammini- 
strazione ; né può superare, di regola, V importo massimale qui appresso 
stabilito. Il diffalco delle spese d'amministrazione, onde sono a coprirsi 
i preventivi per ristauri, manutenzione, illuminazione e riscaldamento 
delle località destinate al lavoro, per l' acquisto e conservazione degli 
istrumenti da lavoro, per la custodia, pel maggior consumo di abiti e 
calzature e per altre spese amministrative, deve importare al meno il 
dieci per cento, ed essere corrispondentemente elevato in ragione di pre- 
venlivi maggiori, L' importo massimale dell' anzidetta gratificazione viene 
stabilito ppi' lavori a giornata fuori delle prigioni con soldi quindici, e 
per quelli entro il recinto della casa con soldi dodici al giorno. Per lavori 
rimunerati in ragione di pezzi non ha luogo limitazione a qualsia^ importo 
massimale. 

Per tutti gli altri lavori, sia che gli stessi si eseguiscano per uso pro- 
prio delle prigioni (arresti), o per lo smercio esterno, per conto dota- 
zione delle spese dair amministrazione penale, o per conto di un' altra 
partita d' esito (dotazione per diurni, manutenzione di edifizii o di re- 
quisiti domestici, aversuale d'ufficio o di cancelleria), la gratificazione 
viene concessa sulla base d'una tariffa cui approva la presidenza del 
tribunale d' appello. In questa tariffa sono compresi tutti' i lavori che 
nella prigione regolarmente si esercitano. Gli importi di gratificazione 
ne sono classificali a seconda del ricavato e rispettivamente del valore 
del lavoro, dell' applicazione allo stesso congiunta, dell' abilità e fiducia 
richiesta, e specialmente con riguardo alla rimunerazione già in uso; 
né possono, se lavori a giornata, sorpassare, di regola, l'importo mas- 
simale di soldi dodici. Per lavori rimunerati in ragguaglio di pezzi non 
viene fissata una cifra massima; la gratificazione relativa va commisu- 
rata per modo, che Y importo massimale possa essere sorpassato soltanto 
in casi di costante diligenza e grande abilità. 

Nella tariffa vengono indicati solamente gli importi massimali e la 
gratificazione da accordarsi al sìngolo condannato viene quindi fissata 
a misura della diligenza da lui addimostrata, e della bontà del lavoro 
fornito. I lavori occorrenti nelle prigioni e non contemplati dalla tariffa, 
sono a parità di condizioni equiparati, a scopo della gratificazione, per 
quanto possibile, ai lavori tariffati. Non si accorda mercede alcuna, né ai 
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lavori eseguiti soltanto per apprender il mestiere, né a quelli, che essendo 
imposti ai condannati per ciò solo che non rimangano disoccupati, non 
apportano provento alcuno. Ai lavori spettanti alla domestica economia 
(cosidetti « servizi domestici » ) si corrisponde di regola una mercede 
proporzionata all' entità loro e che può al caso ammontare ad importo mas- 
simale tariffato. Secondo questi principi si procede nel fissare la gratifica- 
zione per lavori di condannati, anche nei luoghi dove per mancanza di 
una regolare occupazione non è introdotta tariffa. 

Condannati che vengono impiegati quali infermieri possono ottenere, 
secondo le circostanze, oltre una modica gratificazione anche un'aggiunta 
di razione (pane, ordinazione a parte^, oppure il vitto onde fruiscono gli 
ammalati (mezza od intera porzione). Il miglior trattamento nel vitto è 
concesso in alcuni luoghi ai condannati destinali a cuochi in quelle pri- 
gioni, nelle quali l'alimentazione dei detenuti viene amministrata in pro- 
pria regia. Ad eccezione di questi casi non è concesso sotto veruna forma 
un miglior trattamento nel vitto per ragiono di lavoro. 

Le presidenze dei tribunali d'appello sono autorizzate, sulla motivata 
proposta dei capi d'ufficio di prima istanza, ad accordare in via transitoria 
per lavori straordinariamente pesanti una gratificazione eccedente Timporto 
massimale. Nel decidere sopra tale proposta esse devono tener altresì cal- 
colo della misura dei prezzi dei viveri nel luogo della relativa prigione, 
ma in ogni caso essere guidati dal principio, che questo favore non tende 
a procurare ai detenuti per ogni lavoro pesante agi o sollievi incompati- 
biU cogli scopi della pena. 

Condannati che hanno digià espiata in una prigione austriaca una pena 
per crimine commesso per avidità di lucro e che entro un decennio 
dalla scontata condanna sono consegnati nuovamente ad espiare una pena 
per reato consimile, e cosi pure quei condannati, che nel corso della pena, 
loro inflitta per crimine, oppure dopo averla scontata in una prigione 
nazionale, commettono entro Tanno susseguente un nuovo crimine e deb- 
bono espiare la pena in una prigione di Corte di giustizia, ricevono a 
titolo di gratificazione durante la prima metà della pena, cui furono con- 
dannati, soltanto la metà di quell'importo che a tenore delle suddette 
disposizioni corrisponde al relativo lavoro. 

Al condannato è lecito d'impiegare durante l'epoca della pena una metà 
della gratificazione concessagli, per procacciarsi dei vantaggi accessori, 
mentre l'altra metà resta custodita in suo favore fino al licenziamento dalla 
prigione. Vengono però autorizzati i capi dei giudizi di prima istanza 
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di permettere, sulla domanda del condannato, che egli possa impiegare 
eziandio una parte della mela di gratificazione spettanlegli ed altrimenti 
intangibile, ed a seconda delle circostanze anche l'intera metà, all'uopo di 
procurarsi vantaggi accessori, qualora i suoi mezzi di sussistenza, dopo 
espiata la pena, possano ritenersi assicurati» ed il medesimo con tutto il suo 
contegno durante la condanna si mostri meritevole di tale speciale favore. 

L'esecuzione delle pene in via d'isolamento nelle case di pena o carceri 
giudiziarie, il cui ordinamento ammette tale esecuzione, venne normeggiala 
dalla legge 1 aprile 1872 (n"" 43 Bollettino delle leggi dell'Impero), sulla 
base dei seguenti principi: 

L'intiera pena può scontarsi in vìa d'isolamento, se ella : 1. può essere 
espiata con detenzione per otto mesi al più in isolamento, o se 2. la sen- 
tenza infligge una pena di detenzione di diciotto mesi al più, ed il con- 
dannato dà motivo a far sperare un'emenda. In tutti gli altri casi il 
condannato è tenuto nell'isolamento durante la prima parte del periodo 
di condanna, e precisamente per otto mesi almeno e non oltre a tre anni. 

L'isolamento non ha luo<^o, se i difetti corporali del condannato o altri 
pregiudizi temibili per la salute fisica od intellettuale di lui fanno apparire 
pericoloso, che egli incominci o continui a subirlo. Negli stabilimenti di 
pena spetta al direttore dello stabilimento, riguardo poi ai condannati 
detenuti in carceri giudiziarie, al consigliere del tribunale incaricato della 
sorveglianza, di pronunziare in proposito. 

In entrambi i casi devono, prima di pronunziare su di ciò, essere sen- 
titi il medico della casa e gli altri impiegati aventi ingerenza. 

Se un condannato ha passato almeno tre mesi nell'isolamento, in tal 
caso nel calcolare la durata della pena espiata dopo la decorrenza di 
questi tre mesi, ogni due giorni passati per intiero nell'isolamento var- 
ranno per tre. Questo modo di calcolo è ammessibile egualmente, quand'an- 
che durante l'ufficio divino, in iscuola oppure durante il passeggio all'aria 
aperta entro gli spazi della prigione non fosse stata praticabile una com- 
pleta segregazione del condannato, trovantesi nell'isolamento, dagli altri 
carcerati. 

Il condannato, che si trova nell'isolamento è obbligato ad un lavoro non 
interrotto, col maggior possibile riguardo alla sua professione, all'attitudine 
al lavoro» ed al modo di occupazione finora seguito, come pure a ciò che 
egli venga istruito in un mestiere. Però, sebbene sollevato dall'obbligo al 
lavoro» gli si deve offrire occasione di occuparsi senza interruzione in modo 
corrispondente. 
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Durante risolamento viene impartita ai condannati un'istruzione regolare 
onde si appropriina le cognizioni che si acquistano nella scuola popolare, 
offrendo loro occasione di perfezionarsi nelle medesime, in quanto già le 
posseggano. 

Durante Tisolamento ogni condannato deve ricever almeno due visite al 
giorno. In quanto queste visite non avvengano per parte dei suoi fami- 
gliari, di curatori d'anime, istruttori di mestieri, medici o di membri a 
ciò particolarmente facoltizzati dall'autorità, appartenenti a quelle associa- 
zioni, che si propongono per iscopo la cura od emenda de' condannali, 
dovranno praticarsi dalle persone altrimenti incaricate della sorveglianza 
negli stabilimenti di pena e nelle carceri giudiziarie. Visite di persone, 
che non appartengono al novero degli impiegati dello stabilimento di pena 
del carcere giudiziario, non esercitano ivi la sorveglianza superiore, né 
vengono altrimenti autorizzate all'ingresso neirinleresse pubblico, non pos- 
sono mai durare più di mezz'ora presso un singolo condannato, e possono 
anche essere da questo rifiutate. 

Per cooperare all'esecuzione delle premesse determinazioni, la legge 
stessa istituiva nella sede del tribunale di prima istanza (tribunale pro- 
vinciale di circolo) una conmiisslone stabile per Tesecuzione delle pene. 
Ella è chiamata a sorvegliare per l'esatta osservanza delle determinazioni 
stesse all'atto di applicare l'isolamento, visitare a tal uopo almeno una 
volta al mese il carcere, togliere difetti che vi avesse avvertiti, e decidere 
sulle rimostranze dei condannati. 

La commissione è composta dal capo del tribunale in qualità di preside, 
dal procuratore di Stato o dal sostituto, e da un consigliere del tribunale, 
da due uomini di fiducia, che non si trovano in servizio dello Stato, e da 
un protocollista. La scelta del consigliere da chiamarsi a far parte della 
commissione spetta al capo del tribunale, il quale pure destina dei sosti- 
tuti pel caso d'impedimento proprio o del consigliere. Queste destinazioni 
hanno luogo al principio di ogni anno per l'intiera durata dello stesso. 

I fiduciari e loro sostituti vengono nominati dal ministro di giustizia 
per la durata di tre anni. Al capo del tribunale essi promettono, col tocco 
di mano, l'osservanza coscienziosa dei loro doveri. Al caso compete loro 
un abbuono per il viaggio e l'indennizzo di cinque fiorini al giorno. 

La commissione può invitare alle sue sedute, con voto consultivo, il 
direttore della casa di pena o rispettivamente il giudice incaricato deirim* 
mediata sorveglianza delle carceri, come pure il curato, il medico, il mae- 
stro e l'istruttore del mestiere del condannato. I conchiusi della commissione 
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seguono sempre dopo sentito il direttore dello stabilimento di pena, o con- 
sigliere sorvegliante della carcere. 

La commissione decide a semplice maggioranza di voti; il protocollo di 
seduta riporta i nomi dei votanti presenti, la loro votazione, ed i conchiusi 
presi, assieme ad una breve esposizione dei motivi. 

I conchiusi delle commissioni per l'esecuzione delle pene possono essere 
riformati dal ministro di giustizia. 

Insieme al progetto di questa, il ministro Glaser aveva presentato alla 
Camera dei deputati anche quello per una legge indirizzata a disciplinare 
in Austria la libertà provvisoria o condizionale. Il progetto fa bensì affidato 
ad un comitato per istudio e riferta, mai però portato a dibattimento gene- 
rale in seno alla Camera. 

In relazione a tutti codesti provvedimenti, all'uopo di ottenere il neces- 
sario conforme procedimento nella esecuzione progressiva della pena, il 
ministro della giustizia con ordinanza 28 ottobre 1881 (n** 17196), sta- 
tuiva un metodo determinato per computare il tempo che il detenuto 
passava espiando la pena in via disciplinare o in una od altra delle classi 
graduali; e le facilitazioni da accordarsi al detenuto, quando egli, per 
qualsivoglia motivo ridotto in una classe inferiore, avesse tenuta una con- 
dotta irreprensibile. 

II potere disciplinare sui detenuti venne definitivamente regolato dalla 
ordinanza 4 luglio 1860 del Ministero dell'interno d'accordo col Ministero 
della giustizia. 

Il potere disciplinare è affidato alle amministrazioni delle case di pena; 
e precisamente in quelle per donne alla superiora dell'ordine a cui è com- 
messa la casa, in quelle altre al direttore. Il potere si estende a tutte le 
trasgressioni contro il regolamento interno della casa, ed a tutte le puni- 
bili azioni od ommissioni, che dal codice penale generale in vigore non 
sono dichiarate crimini. Crimini commessi dal carcerato nello stabilimento, 
sono riservati alla competenza della rispettiva autorità giudiziaria ; opperò 
l'amministrazione della casa deve comunicare all'autorità or detta i casi 
di reato criminale, e quelli pure rispetto ai quali fosse dubbia la compe- 
tenza punitiva. 

Le pene disciplinari sono : 1. la redarguizione alla presenza del solo 
carcerato colpevole, o a quella di altri condetenuti; 2. l'assegnamento di 
un lavoro contrarianle, più difficile, e di minore vantaggio; 3. la temperarla 
privazione di speciali favori di miglior trattamento, e cioè vitto, passeg- 
gio, lavoro fuori del recinto della carcere, corrispondenza o colloquio coi 
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propri famigliari ; 4. digiuno; 5. catena corta; 6. giaciglio duro; 7. isola- 
mento; 8. cella oscura; 9. la collocazione in un'altra sezione^ quando la 
casa di pena abbia piii sezioni distinte per il trattamento e la cura dei 
carcerati. — Contro detenuti insubordinati» ricalcitranti e pericolosi, 
può essere pronunziata Tapposizione dei ferri» della catena fissa, della 
camicia di forza. L'applicazione di questi ultimi mezzi più gravi non può 
avverarsi che entro un tempo strettamente necessario; specie l'apposi^ 
zione della catena non può durare più di otto giorni senza il permesso! 
della procura superiore di Staio. 

Neir infliggere questa o quella pena disciplinare, si ha. riguardo alla 
gravità dell'azione od omissione punibile, come pure alla qualità del car- 
cerato. Possono infliggersi più pene disciplinari insieme, quando ciò sia 
voluto dallo scopo della pena; tutta volta si ha riguardo a che la pena 
più severa non venga applicata che al caso in cui un' anteriore più mite 
condanna si fosse addimostrata inefficace. 

Contro la condanna a pena disciplinare non è ammesso reclamo ; ove 
poi il condannato ritenesse essergli stato fatto un torto, può presentare le 
sue lagnanze o al commissario della casa o all' atto della visita di questa; 
in nessun modo V esecuzione della pena soffre indugio. 

La sorveglianza dell' esercizio del potere disciplinare spetta alla procura 
superiore di Stato, che vi provveìe cogli uffici del commissario della casa, 
nelle visite che ella intraprende ; al caso le spetta pure, dandone notizia 
al Ministero della giustizia, il diritto di limitare le facoltà punitive del- 
l' amministrazione della casa cosi che ella si riservi la conferma di certe 
condanne, od in altro modo opportuno. 

Nei casi straordinari, dove la pace e tranquillità dello stabilimento è 
esposta a pericolo si che ei convenga ricorrere alla forza armata per sod- 
disfare alla legge ed agli ordini dati dall' amministrazione, questa è auto- 
rizzata di prendere le necessarie misure per ristabilire l' ordine, dandone 
notizia alla procura superiore di Stato o al caso alla più vicina auto- 
rità politica. 

Il regolamento interno va comunicato, per istruzione, ad ogni detenuto 
al suo entrare nella casa dì pena, ed è da appendersi alla parete d'ogni 
dormitorio o cella. 

Come già avvertimmo, il principio che commetteva al Ministero della 
giustizia la dirigenza suprema delle case di pena trovò attuazione com- 
pleta nella sovrana risoluzione del 16 ottobre 1865, che ordinava: la 
direzione e l'amministrazione delle istituzioni carcerarie venissero scpa- 
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rate dalle facende del Ministero dello Stato, e trasmesse esclusivamente 
nella cerchia d'affari del Ministero della giustizia. Con ciò il complesso 
di tutti gli atti ufficiosi, che riguardo air amministrazione e sorveglianza 
delle case di pena erano appartenuti alle autorità centrali politiche nelle 
singole Provincie, passò nella sfera d' attività delle procure superiori di 
Stalo, e la sorveglianza locale delle singole case di pena, fino allora afii- 
data alle autorità politiche, fu trasferita alle procure di Stato di quei 
distretti, nei quali le case hanno sede. (Ordinanze : 29 ottobre 1865 del 
Ministero di Stato e di quello della giustizia ; 4 dicembre 1868, 3 gen- 
najo, 14 febbrajo, ìì marzo, 7 aprile, 2 maggio 1866 dei Ministero della 
giustizia ; — Legge 1 aprile 1872, e ordinanza 12 giugno 1872 del Mini- 
stero della giustizia). 

Il regolamento di servizio normeggia i rapporti personali dei funzio- 
nari ed organi della casa di pena tra loro, verso il procuratore superiore 
di Stato, cui è affidala la sorveglianza e direzione superiore dello stabi- 
limento, e verso il ministro della giustizia, come autorità suprema di 
sorveglianza e direzione delle carceri. 

Il regolamento di servizio siatuito per la casa di pena di Karlau servi 
di niodello a tutti gli altri. 

Le case di pena per uomini sono amministrate e dirette immediata- 
mente dallo Stato. 

Quelle per le donne stanno sotto V amministrazione di congregazioni di 
suore appartenenti alla religione cattolica, alle quali è affidata non sola- 
mente la esecuzione della pena, ma anche la cura del trattamento ed 
occupazione delle condannate. Le suore ricevono dallo Stato un abbuono 
determinato contrattualmente in ragione del numero delle condannate « 
della somma dei giorni, e percepiscono inoltre il residuo del prezzo del 
lavoro delle condannate, detratta la rimunerazione di queste. La superiora 
locale della congregazione presiede alla direzione dello stabilimento di 
pena ; ella è assistita da un numero dì suore corrispondente al bisogno. 
Tutte godono di confronto alle condannate i diritti che spettano a. per- 
sone dell* autorità, e fruiscono della speciale tutela, che offrono le leggi 
penali nei casi di insubordinazione, violenta opposizione, ed offesa. 

Alla esterna custodia della Casa di pena provvedono organi speciali di sorve- 
glianza. Al controllo della legale ed esatta esecuzione della pena, ed al rego- 
lare trattamento delle detenute è deputato presso ogni casa femminile di 
pena un ispettore, il quale, come pare il medico, è noifìinalo e pagato dallo 
Stato. Soltanto a Schwaz il melico è pagato dalla congregazione delle suot*e. 
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Il personale d' amministrazione e di sorveglianza varia secondo che la 
casa di pena è destinata ad accogliere condannati di sesso maschile o fem- 
minile. In quelle il personale d' amministrazione si compone di regola di 
un direttore, un economo, un controllore, un aggiunto , un medico , un 
medico assistente, uno o due maestri, un mastro operajo (Pilsen o Leopoli), 
un macchinista ( Stein, Miirau e Lubiana) ; il personale di sorveglianza : di 
un ispettore guardiano delle carceri, più custodi superiori di prima e di 
seconda classe, più custodi di prima e di seconda classe, e della guardia 
militare, che varia secondo l'importanza della casa od il numero dei detenuti. 

Nelle case di pena per donne il personale dei funzionari è assai più 
ristretto, e si compone di un controllore, che adempie le funzioni di ispet- 
tore, di un medico, di un medico assistente ( Leopoli ) ; alla sorveglianza 
provvede un numero di guardiani di prima classe, e di guardie militari 
che varia pure secondo la importanza della casa. 

Tanto negli ergastoli maschili che femminili la cura spirituale e la 
istruzione è provveduta da sacerdoti, e nelle case femminili anche dalle 
suore. 

Alla sorveglianza ed alla conservazione dell'ordine delle carceri dipen- 
denti dai giudizi presiedono le autorità giudiziarie stesse, e precisamente 
il capo del giudizio. A tal uopo egli deve in particolare oltre alla visita 
periodica ordinata dal regolamento di procedura penale, visitare soventi 
volle inopinatamente le prigioni, per convincersi se vi sia V ordine e la 
nettezza dovuta, e se si osservino esattamente le prescrizioni di legge. 
Qualora presso i giudizi più grandi, il capo non sia in grado di eserci- 
tare ^ispezione sulla casa senza pregiudizio delle altre sue funzioni, egli 
può affidarla ad un consigliere del tribunale. Egli peraltro deve tenersi 
di continuo esaltamente al fatto delle disposizioni date da questo consi- 
gliere, e in ogni caso convincersi personalmente di tempo in tempo della 
esatta osservanza delle prescrizioni di legge, della introdotta disciplina. 

Alla custodia dei detenuti in tali prigioni è destinato un personale di 
più semplice mansione; il custode delle carceri è assistito da carcerieri 
che ne eseguiscono gli ordini, ove non vi sia custode, le sue funzioni si 
adempiono dal carceriere a ciò destinato dal capo del giudizio. 

Presso i giudizi distrettuali finalmente la sorveglianza dei detenuti 
incombe ai servi d'uffizio a ciò destinati dal capo d'ufficio, il quale 
presso gli uffici distrettuali, ove l'amministrazione della giustìzia si disim- 
pegna immediatameilte da un apposito impiegato, deve mettersi di accordo 
con quest'ultimo. 
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In data 25 giugno 1882 vennero pubblicate le norme relative alFassun- 
zione delle case di pena per uomini in propria regia dello Stato. Con 
ciò venne attuata una misura, che da più anni era stata reclamata dalla 
semplificazione dell'amministrazione carceraria; senza dire che alla stessa 
si annettono vantaggi finanziari, e che per essa vengono fatte migliori 
anche le condizioni sanitarie delle case. 

Il licenziamento dalla carcere si avvera di regola alla fine del periodo 
di tempo, cui si estende la durata della pena irrogata. Nel corso della 
espiazione si può per altro avverare il licenziamento: 1) in seguito alla 
riassunzione della causa penale, se ne viene pronunziata l' ammessibilità 
e la relativa decisione sia passata in giudicato; al caso il giudizio decide 
al confronto dello scarcerato giusta le norme del regolamento di proce- 
dura penale relative all'arresto dell'imputato; — 2) per effetto di condono 
mitigazióne della pena, accordati per grazia sovrana dall'Imperatore, 
e ciò, ad istanza del condannato, o a proposta delle autorità che presie- 
dono alla esecuzione della pena. Queste hanno facoltà di raccomandare 
alla clemenza Sovrana in determinati periodi il condono del residuo della 
pena a favore del condannato, all' uopo di favorire l' emendamento dei 
carcerati. 

Norme speciali regolano codesta importante bisogna, cui riflette con 
dettagliate disposizioni, avanti le altre, l'ordinanza 3 gennaio 1866 (N. 8). 

Codesta ordinanza sta in relazione al sistema della libertà provvisoria 
condizionale, come quella che appunto fu promulgata allo scopo di 
attuare, in via di esperimento e prima che la liberazione condizionata 
venisse elevata a legge, misure analoghe a vantaggio di detenuti, condan- 
nati a pene ristrettive della libertà di lunga durata. All' uopo si ha ri- 
guardo di regola, che il condannato abbia espiati due terzi della condanna 
originaria; che durante l'espiazione della pena abbia fornito prove di un 
effettivo emendamento di guisa che la sua condotta nell'ergastolo in re- 
lazione alla anteriore maniera di vita lo addimostri non più pericoloso 
alla pubblica sicurezza; e che o provveduto di proprio peculio, o assistito 
da parenti od amici, animato da spirito di laboriosità e parsimonia valga, 
ridato alla libertà, condurre vita onesta. 

Apposite commissioni, composte del commissario della casa di pena, 
del dirigente dì questa (al caso di chi ne fa le veci nelle case di pena 
per donne) e del curato, provvedono alla compilazione di speciali elenchi 
in base ai quali seguono le proposte di grazia. 
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Ne sono esclusi, o ammessi soltanto in via eccezionale e per motivi di 
speciale riguardo, i recidivisti e quegli individui che abbiano avuto vita 
censurata ancor prima della consumazione del reato, che stanno espiando. 

Prima che scada il tempo della pena, la direzione della casa riferisce 
esattamente e fedelmente nel suo registro e nella tabella informativa la 
condotta del condannato durante la pena. La tabella viene poscia trasmessa 
alle autorità di pubblica sicurezza per i provvedimenti, che questo po- 
trebbero aver occasione di prendere sulla base di quelle norme, che si 
rapportano al trattamento degli individui che escono dalle case di pena 
di correzione. A norma di tale maniera sono relative le ordinanze 15 
giugno 1860 (N. 18795), 29 giugno 1860 (N. 9355) del Ministero dello 
interno; — 28 maggio 1866 (N. 5908); ed in nesso alle misure, da prov- 
vedimenti di pubblica sicurezza suggerite in proposito, vanno rilevati gli 
istituti dell' ammissibilità in case di lavoro coatto e di correzione, e della 
posizione sotto la sorveglianza deirautorità di polizia, come essi negli ul- 
timi tempi furono fatti argomento di apposite leggi, tra le quali sono 
rimarchevoli: quelle del 10 maggio 1873 (N, 108 Bollettino delle leggi 
dell'Impero, e* 24 maggio 1885 (ib. N. 89). 

Le determinazioni contemplatevi riflettono la fattura intrinseca degli 
istituti, cui si rapportano, la durata del collocamento sotto la sorveglianza 
di polizia e della detenzione in una casa di lavoro coatto (che non può 
estendersi ad oltre tre anni), le persone contro le quali Y una o V altra 
condanna può irrogarsi, le pene in cui incorrono coloro che vi avessero 
trasgredito. 

Con la legge 23 maggio 1885 (N. 90 ib.) e la ordinanza 26 luglio 1883 j 
(N, 106 ib.) del Ministero dell' interao vennero emanate le disposizioni 
relative alla erezione e manutenzione delle case di lavoro coatto, e di 
correzione. 

Il provvedere per un numero corrispondente ai bisogni della pubblica 
sicurezza, incombe ad ogni singola provincia dell'Impero; ma più provìncie 
possono anche riunirsi per erigere in comune una casa; ed è poi riservato 
alla legislazione provinciale il determinare se a distretti o comuni possa 
imporsi un tale obbligo. Alle spese per la loro erezione lo Slato contri- 
buisce a seconda della necessità ed opportunità loro; le spese deirereziose, 
altrimenti non coperte, e cosi pure quelle necessarie alla manutenzione ; 
ed amministrazione delle case ed al mantenimento dei detenuti, vanno 
sostenute dalla provincia in quanto per la legislazione provinciale non 
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vengono imposte ai distretti o comuni che costruiscono case simili. È 
inoltre riservato alla legislazione provinciale il determinare, se ed in 
quanto le spese di mantenimento debbano rifondersi dai distretti o dai 
comuni, qualora non potessero venire introitate dai detenuti o dalle per- 
sone obligate al mantenimento di questi. Quali spese di mantenimento 
sono da considerarsi le spese per il vitto, giaciglio, riscaldamento, il prov- 
vedimento eventualmente necessario di biancheria e di vestiario, di lava- 
tura e le spese di malattia. 

In qualche provincia dell'Impero sono da anni istituite associazioni di 
patronato a favore degli scarcerati. Ne viene fatta menzione ufBciale par- 
ticolarmente nelle ordinanze 15 giugno 1860 e 29 marzo 1867 dell'Ispettore 
generale delle carceri, che ne rilevano i sommi vantaggi. Tali associazioni 
ammontano finora al numero di 7 ; la loro operosità è in tutto o in parte 
rivolta a vantaggio degli scarcerati. La più vecchia istituzione di tale in- 
dole è il Grazer Schutzverein fur aus Straf-und Correctionsanstalten ent- 
lassene und sonst verwahrloste Jugend, stabilita già l'anno 1846 in Graz ; 
ne vengono poscia quelle di Briinn per la Moravia (1848), di Innsbruck 
con attività che interessa il Tirolo e Vorarlberg (1851), di Praga (1855) 
per la Boemia, cui daccanto ed allo stesso umano e filantropico intendi- 
mento diretto funziona sino dall'anno 1872 lo Spolek K podporwànipro- 
pustènych trestniku colla sede a Hermann Méstèc presso Crudim; di 
Vienna (1866) per l'Austria inferiore e di Leopoli per la Galizia (1881). 
Il governo si dà opera elBcace a favorirne la istituzione ; ma l'operosità 
dei privati non viene incontro all'istituto coU'interessamento necessario. 
A questi istituti di patronato si associano quelle fondazioni mercè delle 
quali la carità privata inlese venire in aiuto degli scarcerati instiluendo 
speciali opere pie. Fra le più antiche fondazioni per opera esclusiva di 
privati va mentovata quella del barone Giovanni Rocco de DorQeuth isti- 
tuita con atto di ultima volontà dei 22 ottobre 1806; altra di Elisa de 
Smetana con testamento 12 luglio 1841, di Antonio Jureiter con testa- 
mento 6 ottobre 1841, e disposizione della Luogotenenza di Vienna ; del 
banchiere Fed. Lod. Muller eretta nell'anno 1857 in base a testamento 
10 settembre 1835, e vai dicendo. Queste fondazioni sono o in ammini- 
strazione della procura superiore di Stato, o dei tribunali, o delle auto- 
rità municipali. 

Quivi infine non lascieremo inavvertita una singolare fondazione, in at- 
tività sino dall'anno 1808, eretta dal supremo dicastero aulico di polizia 
mediante contributi privati ed impiego degli importi, a fiorini 100 Tuno, 
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che le tre biblioteche circolanti in Vienna pagavano annualmente a titolo 
di riconoscimento del loro esercizio. In corso d'anni al fondo stesso af- 
fluivano i contributi di altre bibUoteche circolanti. Nell'anno 1816 il ca- 
pitale di questo fondo era già aumentato fino a 27,314 fiorini. 

Tale è l'organamento penitenziario in Austria. Ei non si fece proprio 
alcuno dei sistemi, che informati a principi di speciale dottrina governano 
altrove l'istituto, l'azienda delle carceri. Forse vi si sarà avvisato che la 
scelta di un sistema piuttosto che di un altro non abbia che un'importanza 
secondaria, o forse che verun sistema rappresenti un ideale assoluto. 

Senonchè, guardando piii da vicino la fattura e la tendenza del com- 
plesso dei provvedimenti per lunga serie d'anni presi in Austria, si può 
desumere, che sebbene l'organamento carcerario austriaco non segua un 
sistema determinato in tutti gli elementi che gU sarebbero particolari, 
tuttavolta ei s'attiene ad un metodo cui non si può diniegare una certa 
conseguenza nelle relative disposizioni. 

Lo studio di questo metodo ci conduce a stabilire alcune massime, che 
in via di conclusioni potrebbero riuscire forse a riassumere le ragioni do- 
minanti la materia finora discorsa. Le massime si concretano come segue : 
a, Cne la pena irrogata venga eseguita in conformità della legge, e della 
sentenza dell'autorità giudiziaria che l'ha pronunziata; 

6, Che le singole case di pena offrano modo all'esecuzione della pena 
per detenzione in comune od in isolamento, afiìnchè, adoperando entrambe 
le maniere di espiazione, si faccia di ciascuna di esse temperamento e li- 
mite all'azione dell'altra; 

e. Che, dato l'isolamento in cella per le pene di breve durata e per 
un periodo al massimo di tre anni delle altre pene temporanee, venga 
concessa facoltà al direttore della carcere di assegnare, secondo egli lo crede 
più conveniente, ciascun condannato alla vita in comune o all'isolamento, 
ai lavori delle officine o ai lavori dei campi, dentro o fuori la carcere ; 

d. Chela stessa detenzione complessiva presenti maniera ad una pro- 
gressiva esecuzione della pena per classi o gradi; 

e. Che l'appUcazione individuale della pena faciliti, possibilmente, nel 
condannato il risvegho e lo sviluppo del senso morale, e per ciò la pre- 
parazione di lui alla vita libera, ove un giorno rientrerebbe ; 

f. Che al difetto della liberazione condizionale provvedano razionali pro- 
poste periodiche di grazia per condono del residuo della pena a favore 
di condannati per la loro condotta ed attestata emenda meritevoli di ciò ; 
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9, Che la sicurezza comune di confronto a scarcerati sia guarentita della 
eventuale sottoposizione a sorveglianza; 

h, Che venga per ogni modo favorita la istituzione di società di pa- 
tronato, per cui agli individui licenziati dagli stabilimenti penali, resti- 
tuendosi in seno alla civile comunanza, non manchi quella assistenza che 
li sorregga nei primi passi della nuova vita, li fortifichi nei buoni pro- 
posili e lì aiuti a vincere la diffidenza, che di sovente incontrano per pro- 
cacciarsi un'occupazione efficace ad offrir loro i mezzi di onesto vivere. 
Sifatle finali considerazioni portano ad opinare, che la riforma peniten- 
ziaria in Austria, se pare non avviata salla base di un determinato sistema, 
industriossi a far tesoro degli ammaestramenti della nuovissima scienza, e 
che ella sta attuando quel sistema, che meglio le pare risponda alle cir- 
costanze del paese, ed alla natura individuale di ciascun detenuto. 
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